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OPERE 


GIO CLAUDIO PASQUINI 


SENESE 

CAV. DEL SACRO ROMANO IMPERIO 

E POETA DI SUA MAESTÀ 


IL RE DI POLLONIA 

ELETTORE DI SASSONIA. 


A SUA ECCELLENZA IL SIGNOR CONTE 


DI B R Ù H L 


. BARONE DI FORSTA E DI PSORTHEN 


■Cavaliere degli Ordini dell' Aquila Bianca, di Sant’ Andrea, e dell’Aquila 
Nera ; Minillro di Gabinetto , e di Stato ; Generale d* Infanteria ; 
Gran Maeftro della Guardaroba; Prefidente della Camera, e delle 
Finanze; Direttore delle Impofizioni, e delle Gabelle; Co* 
mandante delle Guardie Safioni in Pollonia , e Colon- 
nello d’ un Reggimento d’ lnf*ni*ri» Hi 5. R. M. il 
Re di Pollonia, Elettore di 


IN AREZZO MDCCLI. 

Per Michele Bellotti Stampator Vefcovile. 

CON LICENZA DE' SUPERIORI. 


DEL SIGNOR ABATE 


VOLUME 
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ECCELLENZA. 





), Tua mercè; non curo, 
Magnanimo Signore , 
Se Pinvido Livore 
Svegliafi a danno mio, s’accende,. e bolle, 
Se temerario, e folle 
Contro di me ragiona; 


* i 


Se 
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Se con fembiante ofcuro 

I colti in Elicona 

Con sì lungo fudor fiori calpefta. 

Chi contro me fi defta, il Sacro Alloro 

Infidi alle mie chiome, 

. ' \ ^ ' 

Scocchi nembo di Arali ; ~ - • - ‘ ^ ; 

Agl’infulti fatali 

Intrepido mi rende il Tuo gran Nome, 

Col Tuo gran Nome in fronte 
Già fon di me ficuro; 

Già mi par baffo il Monte; 

Già fpiro aer più puro; . 

Già per l’eterea mole 
Corro il cammin del Sole; 

Veggio, quanto è riftretto il no Aro efiglio, 
Di là volgendo il ciglio , e come involta 
Nel tenebrofo vortice del nulla 
Stà l’ignoranza (tolta, ... ; . 

Che in effo ha tomba, e culla; e miro infiemc 

All» 
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Alla felice fpeme, . c , 

Ch’atto mi rende a coltivar Tua lode, 
Come quel reo Livor freme, e fi rode. 

. * ... . ’ . r 

, * i 

Febo, dal crin deporti i raggi ardenti, 
Perchè cieco io non rerti a tanta luce, 
Seco già mi conduce 
Oltre le vie de’ venti; e quindi ardifco 
Or la lira trattar del Tracio Orfeo; 

Or quella emulo ambifco, 

Che fu già di portenti 

Miniftra in Tebe al buon Cantor Dirceo; 

Or l’altra, che poteo 

Illuftrar fulla fronte ai Vincitori 

Gli Olimpici fudori; or la canora 

Tromba, che s’ode ancora 

Dopo nulle . anni e mille •. p 

L’ ire fuonar del procellofo Achille iroii . * 
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Ed a tal fegno ardito, 

Di me fteflo a tal fegno io fon maggiore, 

Che nel Divin Convito 

Parmi aver parte all’ immortai Liquore, 

Ch’Ebe miniftra a Giove. ’ • .> . 

Quindi nel fen mi piove 

Nuovo vigor; quindi l’impaccio ufato 

L’Alma non ha de’ lacci fuoi tenaci. 

Vibro le penne audaci 
Negli Abilfi del Fato, 

E vo per ftrade al cieco Volgo afcofe 
Delle caliginofe L; ' : ..i. 

Incognite a’ Viventi 

Prime cagioni a fviluppar gli eventi/ I 

• , , * * . • • 

’ • ' ' • • * ’ * **. u 4 i ; « .* 

Or fe /piegar vogl’io 

Voce per Te, che pellegrina ancora 
Suona fui labro mio; 

Se dii, che l’opre onora 
De’ Numi, e degli Eroi, 

' l’ro* 
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Promette a’merti Tuoi , 

s x 

Quel furor luminofo, ond’ io m’accendo; 

Se annoverar pretendo 

Fra le glorie d’ A ugusto 

Il grande sì, ma giufto 

Premio del Tuo bel core, 

Collante Suo favore; I nuoyi accenti, 

Le valle idee, l’inufitato Tuono, 

Il bell’ ardir del Nome Tuo fon dono. 

• . •• i 

♦ . * « i 

Forfè avverrà ( lo fpero; 

E temerario il mio fperar non parmi ) 
Forfè avverrà, fe i carmi : 

San degli anni varcar l’atro fenderò , 

Che i fdenzj profondi > .] 

Rompa per Te del taciturno oblio o 
Il fuon del Plettro mio; che al Tuo ritorno 
Alla nativa Stella. 

T u veggia , mia mercè , luce novella 
Scintillarti d’intorno; e forfè allora 

ij< 4 A chi 
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A chi per Te di Tebe in Tulle fponde 
Di Pindarica fronde 
Osò farfi ftraniero ombra alle chiome , 
Non Ti dorrà d’aver predato il Nome. 

Imponibili prove - ! ‘ "• • - ■ ■ 

Non vanto già con lufinghiero inganno . 
Di Memoria, e di Giove 
Le cade Figlie qual poter non hanno? 
Cento Atleti per loro illudri vanno 
Sulle ripe d’Alfco; 

Il Figlio di Peleo 

Mille e mille per loro età formonta; - 
Per lor, di Giuno ad onta, 

Si fa, quali poteo 

Regni fondar d’AITaraco la Prole; 

Per lor di Mecenate a par del Sole 
Era il merto didinto, . 

Finché dal T uo nel paragon Fu vinto . 


Or 
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Or de Tuoi pregi armato j vi . o:b*. , 
Perchè a me non iia •dato; ' c 


• Q Inni fooccàr dalla Fqbea faretra 
« Che, Tuonando per l’Etra, 


~ k. Facciano ai caliti 'fàuci v... 


’ i V; ; 



Di bèlla invidia impallidir gli Eroi? 
Anch’ io sò , ì che Tu ipuoi r : 

Niegar con pena, e compiacer godendo; 

- So, che, 4T Tuo cenno aprendo 
La cieca Dea pur una volta il ciglio, 
Richiama or dall’efiglio 
Le Arti raminghe, e le Virtù fmarrite, 
E giuda a lor fudori 
Volge in ufo più degno i Tuoi telòri, 
finnsq £irn sÀ ?o zaziiLa •; ; 

* , n 

Tu l’Augudo penderò, 

Sò, come puoi del Sarmate Regnante 
Sollevar dalle tante 
Fabre dei noftro ben cure d’impero; 
Che vigile nocchiero al gran naviglio 
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Sollecito prefiedi; . ; . ; 

Che tutto intendi, e vedi;:: i £ J.l 
Che fai l’opra accoppiar tempre al configlio: 
Pronta ai premj per T e , tarda alte pene , 
Io sò,che Aftrea diviene; Io so, che all’ombra 
Degli Aviti trofei: lento jion giaci ; ; l 
Ma che andar Ti compiaci c * 

Sol delle glorie adorno, . , 

Che l’ Opre Tue fa» germogliarti intorno. 

.VI: •. . ; V: /. v. i \2 ::: ' . i 
Canzone, umil t’ accoda 

A Lui, eh’ è mio Decorò, e mia Difefa; 
Dì, che in mente ho ripoita l ^ ’l 
La non volgare Imprefà; . il : 

Che appena or la mia penna 

L’alte Sue lodi accenna h# che * ragione 

Quella felice Etate, L le : •:"» . > . 

Se d’un tal Mecenate ti del l’onora, 

I Suoi Fiacchi a vantar fi affanna ancora. 
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AVVISO DEL TIPOGRAFO 

AL LEGGITOR BENEVOLO. 


AVI 







Ettore amico , io Ti prefento 
/’ Opere 

Del nojlro caro Abate Giovali 
W u Claudio , 

Che, a dir il ver , non Te le voglio vendere , 
Come fe fofficr , per lavoro chimico 
Soffiando , dal cervel d* Apolline . 

/Vr /’ /w giudicate comportabili ; 

E fra tante cofacce , c&c fi fiampano , 

Credendo , <7//^ fi poffian leggere , 
iV/z venne il ticchio , cfo wi risolvere, 
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Con quejla nitidezza a farle imprimere. 

10 ti prego per tanto , che ricevere 
Difcretamente Tu le voglia , memore 

Di quel celebrati fimo Proverbio y ■ «yi'W, | 
Che Quello , che fa , erra. 41 tuffila Secolo, 

E’ certo , eh’ è fevero , chi è difficile; T 
Perocché fa colla bilancia critica 
Minuto ad offervare e punti , e virgole ; 

E provveduto di rampini attaccafi, 

In guifa dell’Infetto, eh’ è il più lurido , 

Non fol dov’è materia irfuta , e folida. 

Ma dove fpunta appena la lanugine. 

11 noflro Autor però , eh’ è curiofiffimo , 

E ch’ha la tefa , che il purgato Elleboro 
Non baflcria ne men di quattro Anticire , 

A porla a fegno , non fi vuol confondere , 

Se incontrerà taltm , che pien di fcrupoli , . 

// ttell’ uovo gli vorrà folle cito 
Trovare, adoperando il Micro /copio; $ 

Perchè fi è pofa in capo quefla majfima. 

Che, come abbiamo il nofiro arbitrio libero , 
Lafcia la facoltà piena pieniffima <. . , 

A ciafchedimo di poter ■ decidere . 

Delle fue cofe , come vuole, ex Cathedra . à 
Balzano, come egli è, faggio. lo. giudico ; \ 
Perchè, o fon buone le fue cofe; e il Critico 
Della lucerna in van confuma l’ olio : . ; - 
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fin cattive , fi ellerate , * pe filine ; 

Ed egli non ha mal , che non fi meriti . 
cSV poi fi ritrovale qualche Zoilo ; 

Si dichiara , che vuol mangiare , e beve re , 

Che vuol dormire in [anta pace , ràfcrv, \ • , 
£ Inficiarlo gracchiar. Quefii Energumeni , 

Che campan del dir male , f c'hanno il Diavolo 
Dall' ufio radicato nelle vifeere , 

In miglior guifia mai non fi {congiurano, 

Che quando a tefia alzata fi deprezzano . • ’ 

£)/ piti , ficcome tratta piti materie , 

Ade fio al fiuon della diffidi Ce ter a ^ ■ , ; 

Fd ora a quel d* un Calaficion ridevole , 

Che non è della Cetra men difficile; , ... \ \ 

& accidente dalle regole . ' \ 

Avefie ficonfinato d' Arifiotele , 

£ poi dagli altri Dogmi , £ Confettar j 
Fritti, e rifritti nei Volumi Critici 
De' Scrittori del Secol fiefiodecimo ; ' 

Compatiranno un certo genio libero, 

Che l'ha portato francamente a f correre , 

A proporzione , che gli ha dato {limolo 
La riscaldata fantafia Poetica , . . - . . ' 

Ffio, bench'abbia una memoria labile, 

Che dal nafio alla bocca non ricorda fi, 

Pur tutt avolta fi fiovvien beniffimo, , 7 

Che , quando incominciava i Ver fi a inte fiere, 
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Da un XJoirì dotto , di quei di prima buffo! a , 
Ebbe queflo faviffimo Principio , 

Al Cavai dell'Ingegno ancor che fervido 
Lunghe talor d'abbandonar le redimi 
Che figlia di Natura è la Poetica ; 

E perciò nacque da principio Ubera , 

Non circondata da precettilo regole ; 

Onde ridotta fu pofcia in fervizio , . 

Per ignoranza de' fervili Interpreti , 

0 per difetto di buon raziocinio . 

In oltre ho da avvertirti , che i Capitoli, 

Dove Tu lo vedrai falire , e fendere. 

Secondo l' eflro pazzo , che lo pizzica , 

E trattare alte, o buffe le materie, 

Ei gli ha fatti paffar fitto l' e f amina 
Di molti, e molti Letterati Giudici ; 

Di tal maniera, che, fi dove prude gli , 

Tu grattar lo vorrai ( perchè difendere 
Egli fi vuol) farà pronto a rifondere . 

Nell' altre cofe canta pure , e sfiatati, 

Che ne averai ragione : Egli mede fimo 
Confeffa, che l' ha pofie per far numero ; 

Onde per quefie colla corda pendala 

Dal collo , in Tacco , & in cilicio , & cincre 

Chiede , gridando a ognun mifericordia . 

Di pili , Crifiiano il nofiro Autor , protefiafi , 
Che fitto i Nomi finti dei Capitoli 
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Reai Perfona alcuna non afcondefi ; 

Onde i Nomi fon Nomi da Commedia , 
Trovati folamente per efprimere 
Nel vero lume fuo giufio il Carattere 
D' un Protettor fuperbo autorevole , 

Comi è in Rambaldo Capitan terribile ; 

D’ una Saccente vana , ma un pò* lubrica , 
Coni ' è la Baronejfa della Fi fola; 

E di un Signor , che non fi fa rifolvere , 
A ripurgar la cafa dai maledici , 

Coni è il Marchefe Majfimo Pacifici . 
Dichiara ancor , che le parole folite 
Di Fato , di Deftin , di Numi, eccetera, 
Delle quali talvolta avvien che ferva fi. 

In fuperficie folamente adoprale, 

0 vogliam dir, per efprejfion poetica , 
Detefiando di cuore il Gentilefimo, 

Ed avendo , qual deve, il cuor Cattolico. 
Ma troppo ornai f avrà recato tedio 
Quefio noflro fermone Apologetico, 

Lettor benigno. Enfiato necejfario 
Soddisfare il Poeta. Intanto l'Opera 
Tu accogli di buon animo ; e fe trovali. 
Colpa di fiampa, qualch' error , correggilo, 
E lieto attendi lungamente a vivere . 




LEU CIPPO 

FAVOLA PASTORALE. 
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ARGOMENTO 


A 


Eucippo figliuolo di Narete , uno de principa- 
li paflori di Teff agita, fu rapito al padre da 
bambino , per opera di Delio pajlor cC Anfri- 
fo , che prevedeva in ejfo un potente rivale 
in amore . Per voler di Giove , ebe gli fece 
prendere un finiftro configlio in vendetta dei Ciclopi uccifi- 
gli dal medefimo , fìtto nome di Arifteo lo fece allevar /egre- 
t amente in Arcadia dall* amico Alcmedonte , Sacerdote del 
Tempio di Diana ; ondi è, che fu creduto figliuolo di lui , 
Giunto alla fervida età , eh* uom s* innamora , s* invaghì di 
Dafne , che quantunque cP amore fichiva , e già defiinata da 
molto tempo a fìrvire nel Tempio la Dea, benché non ancora 
a lei confi agrata, fu fienfibile alla viva fiamma di lui, an- 
corché con ejfo in apparenza ofientajfie da principio una ri- 
trofia piuttoflo fìvera. Vennero in quefio tempo ad abitare 
in Arcadia Delio, e darete. V uno, amante già da gran 
tempo di Dafne , per tornare a vedere l’oggetto amato-, V 
altro , per trovare il figlio Leucippo , che dall* Oracolo di 
Giove Olimpico gli era quivi fiato prmeffo dover trovare • 
Morto Alcimedonte, parimente per opera di Delio, fu Na- 
rete dai paflori d Arcadia eletto Sacerdote in fua vece. In- 
tanto fu f coperto P amore di Leucippo con Dafne j ed accu- 
fiato a Narete, aver ebbe dovuto perder la vita, fe il Padre, 
benché per anco noi conofìefje per figlio , vinto dai moti in- 
teriori del fangue , non avefie cercato di farlo falvare colla 
fuga . Soffrendo di mal animo Leucippo di vederfi lontano 
Totn.I. A z dalla 
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dalla fua Dafne adorata, viveva nafccfio nel Bnfco facro 
di Giove Liceo , palefe unicamente a Nume fuo feddijfimo 
amico . Velie la fua J ventura , che s' indtraffe nella gran 
piazza, darò' era l'Ara a quel Dio confagrata , e dove fit- 
to pena di morte non era permcjfo ad alcuno di penetrare ,, 
a riferva de' Sacerdoti, e de' figliuoli di lui. Cola firprefo 
dai pafiori fu condotto a Narete , il quale traf por tato da 
un zelo eccejfivo , al (quale era promeffo il ritrovamento del 
figlio , lo condannò non fenza acerbo fuo cordoglio a dover 
morire. Nel? atto delP e finizione, Dafne fi ofiferfi a morir 
per lui, permettendolo la legge ; onde Delio, vedendo perda - 
ta ogni fperanza di piu pojfederla , palefa a Narete , che 
Arifteo e il fifpirato Leucippo , e conofiiuto figliuolo del 
Sacerdote, non comprefi nella pena, e falvato. 

Del fatto in parte ordito fulP lflorico - favolofo , ed in 
parte lavorato coll' ingegnofa invenzione , parlano Paufania 
"Arcadica, feu lib. 8., e Natal Comite lib. 4. Cap. io. 




La feena è in Arcadia nel Bofco facro di Giove 
Licèo, e nelle fue vicinanze. 
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MUTAZIONI DI SCENE. 

ATTO PRIMO. 

Atrio efteriore del Tempio di Diana, ornato all’in- 
torno di ben difpofti Cipreflì. 

ATTO SECONDO. 

Bofco facro con veduta in profpetto di una gran piaz- 
za, con Ara confagrata a Giove Licèo. 

* * i • • * » 

ATTO TERZO. 

Campagna aperta alle rive del Fiume Ladone, con ve- 
duta del medefimo da una parte in guifa di pre- 
cipitofa calcata; e dall’altra un deliziofo compar- 
timento di badi Allori. 

/ 
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INTERLOCUTORI. 


LeUcippo, Figliuolo di Narete, creduto Arijleo Figliuolo 
d 1 Alcimedonte , Amante di Dafne. 

Da f n e , Amante occulta di Leucippo . 

Narete, Sacerdote del Tempio di Diana , Padre di Leu- 
cippo, e di Olimene. 

Cl imene, Figliuola di Narete , Sorella di Leucippo , com- 
pagna di Dafne. 

Delio, Pajlor £ Anfrifo, Amante di Dafne. 

N unte, Amico di Leucippo, Amante di Olimene. 

CORO. 

Di Sacerdoti e Pastori. 
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ATTO PRIMO* 


SCENA PRIMA. 

Atrio ejleriore del Tempio di Diana , ornato aW intorno 
di ben difpofii CipreJJì. 

Narete e Leucippo. 

N A R E T e. 

Ffrettati, Arilteo. L’ amico Nunte 
T’ afpetta al fonte di Diana . 
Ha feco 

Tirfi, Carin, Silvano, Aminta, 
e Nifo, 

Che fuor d’ Arcadia falvo 
Ti condurranno. E* vero, 

Che il grave tuo delitto 
Non merita perdono, 

Ch’ io ti dovrei punir . Ma tu mi delti 
Un moto al cor, che non intendo; e vedo, 

Che certamente il Dio, che ti governa, 

Cagiona in me la ripugnanza interna. 

Leuc. Ah caro Padre, che non polio a meno 
Di chiamarti così. Che più farelti, 

S* io folTt Figlio tuo ? Giove ti renda 
Quel Figlio, che fofpiri. Allunghi il corfo 
De’ giorni tuoi coi miei . Pale difenda 
Dal fafeino, e dai lupi 

Gii 
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Gli armenti tuoi fecondi ; r • - » 

E Tempre il frutto ne’ tuoi campi abbondi . 

Nar. Or via: Non indugiar. Sai, che in brev’ ora 
Qui raccolti faran Pallori, e Ninfe, 

Per venerar la Dea . Se alcun ti fcopre 
Tu fei perduto. Allora 
Più non potrei faivarti. 

T’ affilia il Ciel. Prendi un abbraccio, e partii. 
Leuc. Addio, mio caro Padre » 

Nar. Addio . 

Leuc. Ma fento W 

Nar. Che lenti, Figlio? 

Leuc. Io flelfo 

Non te lo fo fpiegar. Par, che non polla 
Separarmi da tc. 

Nar. ( Mi muove il pianto 

Di tenerezza.) Fa coraggio, o Figlio. 

L’ indugio è tuo periglio . 

Leuc. E’ vero, è vero. 

Dunque partiamo. Addio. 

Spero vederti un dì. 

Nar. Lo fpero anch’io. 

Leuc. Nel lafciarti, o Padre amato, 

Quale affanno in me fi della! 

Fofco ho il ciglio, il piè fi arrella, 

E mancar mi fento il cor. 

Quanto, oh Dio, mi toglie il Fato! 

Te mi toglie , il mio contento , 

E 1* armento =s abbandonato , 

Che riman fenza paftor. 

SCE- 

(.1) V abbaiti* fvfplraado in atto di partire, (b) Arrejìtrnn’oji . 
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S C E N Ali, 

Narete, indi Daine, e Olimene 

CON SEGUITO DI PASTORI. 

Nar. O’Io non fapeflì certo ; 

O Efler coftui d’ Aicimedonte un figlio, 

Al tumulto del cor, che mi confonde, 

Direi, che in eflo il figlio mio fi alconde, 

Clim. Padre: 

Dafn. Narete: Ognuno , 

Ti domanda la vita 
Del povero Arifteo. 

Nar. Che far pofs’ io? 

Dafn. Tutto, fe vuoi. , , !; , 

Nar. Salvar non poflo un reo, 

Che violò la legge, f . 

Parlandoti d’amor. 

Dafn- Ma t’ è concedo 

In quelli cafi il moderarla. Sai 
Che Aicimedonte fpeffo 
Delio falvò. 

Nar. Ma Delio 

Ha i Numi in fuo favor. Non vedi, come, 

A difpetto degli anni, 

Bionde ha tuttor le chiome? 

Non fai tu, che vibrate 
Contro lui le faette 

Non vagliono a ferir? Non fai, che legge 

A ciafcuno l’ interno , e di ciafcuno 

Tom. I. B Vede / 
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Vede chiaro il dettino? 

Delio non è morrai, Delio è divino. 

Dafn. Sia qual fi vuole; io l’odio, e non intendo, 
Quel, eh’ è colpa in altrui, 

Come in Arcadia fi permetta a lui. 

Nar. Come punirlo? 

Cjlim. Se punir fi deve 

Chi favella d’amor, non v’ è pallore , 

Che a me d’amor non parli. In quella guifa 
Dovrian tutti morir . 

Nar. Ma tu non fei 

Confagrata agli Dei. 

Clim. Dunque potranno .... 

Nar. Taci. 

Le confuete intanto 

Preci alla Dea porgiamo; E tu prometti, 
Dafne, a Diana catta. 

Secondo il rito antico, 

Di confervar per elfa il cor pudico. 

Coro. 

Dea delle felve, 

Che fdegni un core. 

Se reo d’ amore , 

Non t’ è fedel ; 

Tu il core intatto 
Serbaci in leno 
Dal rio veleno 
Di quei crudel. 

Pa r- 


Digitized by Google 



Parte del Coro. 

Sai, che ragione 
Seco non vale; 

Sai, che al fuo Arale 
Schermo non v’ è . 

Sai, che nel volto 
Si vede appena, 

Che la catena 
Si lente al piè. 

Altra parte del Coro. 

Turba il tiranno 
Colla Tua face 
D’ amica pace 
Tutto il feren. 


Tutto il Coro. 

Tu , che dell’ empio , 

Diva , t’ offendi : 

Tu ci difendi 
Dal fuo velen. 

Nar. Dameta: A me fi reciti 
L’ urna, che 1’ onda ferba. 

Del patrio fiume W. 

Dafn. ( Oh me infelice! come 

B i Ar- 

ca) Uno de Pajlori parte . 
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Ardirò di giurar?) Ferma, Narete, 

Afcolta: Pronta ubbidirò-, ma temo 
Col giuramento d’ irritar la Dea, 

Se pria non mi concedi 
La vita d’ Arilleo . 

Nar. Dafne, che dici ? 

Dafn. Che mi della pietà. Sul fior degli anni 
Ch’ abbia a perir così! Non v’ è Pallore, 

Che non pianga al fuo cafo. 

Clim. Ah padre, aneli’ io 

Per lui ti prego . • . • - 

Nar. Udille, 

Che poflìbil non è. 

Dafn. Perchè non vuoi . 

Povero fventurato! 

Quel dì, che meco fi feoperfe amante, 

Il grado mio non rammentò. Con quale 
Umiltà rifpettofa 

Palesò le liie fiamme! A Diana iftefla 
Avriacosì potuto 
Parlar d’ amor . 

Nar. A quel, eh’ io vedo, Dafne, • ■ 

Quella è più che pietà. . 

Clim Sarà migliore, 

Per moverti a falvarlo, 

Nar. Anzi quella mi sforza a condannarlo. 

Pallori, andiam veloci : 

In traccia d’ Arilleo . Vano farebbe 
Di Dafne il giuramento . Il reo potrebbe 
Involarfi ai galligo . Il ver confelìò , 

Che per falvarlo, io lìelfo 

Alla 
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Alla fua fuga con defedi, ignaro, 

. Che-avefle a lei contaminato il core. 

Quello è ben altro, che parlar d’amore. 

Ha nel fuo core accelà 

D’ amor la fiamma indegna; 

11 mio dover m’ impegna 
L’ offefa a vendicar . 

£)el ciel tutra nel gregge, 

Per colpa del pallore, 

Quello impunito errore 
L’ ira potria chiamar M. 

SCENA III. 

Dafne, e Olimene. 

Dafn. T"? Olle ! Che dilli mai? 

Clim. X"* Perchè parlare . . 

Del maledetto amor. Tu fai, che il Padre 
Non può fentirne il nome. 

Dafn. Ecco in periglio 

Di nuovo il mio teforo 
Clim. Io non intendo,' 

Tu, col teforo tuo, qual bel piacere 
Trovar polliate ad alloggiare in feno 
Un ferpe, ch’ha il veleno, 

Come mi dice ognun , che non da pace ; 

Che fa vivere in pene; . . ; ' 

E che per lui di poi morir conviene. 

Dafn. 

(a) Parte col f e gotto de' Paftori . (b) Mejla, e peitfierofa . 
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Dafn. Te felice, o Paflorella, 

Che non fai, che cofa è amore. 
Cangerai voce, e favella, 

Se lo provi un giorno al cor. 

Sentirai, che non fi muore 

D’ un dolor, che non da pace; 
Proverai , che all’ alma piace 
Di foffrir quello dolor M, 

SCENA IV. 

Climene, indi Nunte. 

\ 

Clim. T'VUnque convien , che quell’ amor non Ila 
LJ Tanto gran mal, quanto lo fanno. Io voglio 
Saper dal Padre , che cos’ è . Lo foffre 
Dafne, ne penfo, che diverfo il core 
Polla aver dal cor mio; 

Soffrir potrò ciò , eh’ ella foffre , anch’ io . 

Nunt. Climene , odi . 

Clim. Che vuoi ? 

Nunt. Dafne dov’ è ? 

Clim Noi fo . Di qui poc’ anzi 

Partì niella così, che il pianto appena 
Potea fui ciglio trattenere . 

Nunt. In pena 

Per Arilleo farà. 

Clim. L’ indovinarti. 

Nunt. ( Ch’ egli è falvo non fai . ) 

Clim. Gli avea permeo 

II 

(a) Parte. 
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Il Padre di fuggir. 

Nunt. Come t’ è noto ? 

Clim. L’ ha detto il Padre fteflo . Ma la fciocca , 
Che non feppe tacer , farà cagione , 

Che aderto morirà. 

Nunt. Come ! Che dici ? 

Clim. Il ver ti dico .. Penfa , 

Che s’ è fino interrotto 

Il rito della Dea. Partito è il Padre 

Dell’ infelice in cerca ; E fe lo trova, 

Senza frappor’ dimòra , 

( Quanto mi fa pietà ! ) convien , che mora * 
Nunt. Oh fventurato amico ! 

Clim. Impara , Nunte , 

Alle fue fpefe a non parlar d’ amore . 

Tu vedi a chi ne parla 

Quel, che di poi fuccede. A me fei caro, 

E voglio , che tu viva . In avvenire 

Se la parola in bocca 

D’ amor non ti rimane,. 

Ti fuggirò, come la Cerva il Cane. 

Per fuggirti io pena avrò. 

Perchè sò , 

Che s’ io rtò = lontan da te , 

Tu mi derti un non fo che. 

Che mi sforza a fofpirar. 

Ma fe poi ti rtò d’ appreflo, 

• *» Quell’ ideilo = non fo che, i 

Sento in me , 

Ch’è mia pace, nc 
Che mi piace, 

E che 
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E che folo 
Dopo il duolo 

Può arrivarmi a confoiar . 

S C E N A ' V. 

C ' ' ' •. . ! 

• ’ * i i 

N U N T E, INDI L EU C ! P P O. 

Nunt. O Empiici tà vezzofa ! Se non fofTe 
Quello nuovo perieoi d’ Arifteo , 

Che a lei mi toglie ; 

Leuc. Nunte. 

Nunt. Ah caro amico! Va, corri, t’ affretta, 
Nasconditi ad ognun . 

Leuc. Perchè ? 

Nunt. Narete 

Di te va in cerca . 

Leuc- Come ? ' ‘ 

Narete, il fai, fu quello, 

Che dianzi mi falvò . 

Nunt. Si- bene; E adeflo • ’ 

E’ quel, che ti vuol morto. \a» ti dico. 

Leuc. E come ? E dove ? 

Nunt. Non tardar . Potrai 

Là di Giove Licèo nel bofeo folto, 

Dove greggia, o paftor mai fi avvicina. 
Celato rimaner . Fa a fenno mio . . 

Leuc. Se Dafne non vedrò , morir vogl’ io . 

Tu ben fai, che a partire 
Per tal ragion non ebbi 

Ne 

(a) Par (e* 
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Ne forza, ne vigor. 

Nunt. Ma la vedrai 

Non dubitare. Io fletto ..... 

Leuc. Ecco, che giunge. 

Nunt. E arriva' Delio appretto. 

Pretto colà t’ appiatta 
In quel cefpuglio dietro' all* atrio . Io vado 
A unir in favor tuo p attori , e fervi. 
Spedifciti , che Delio 
Non ti giunga a fcoprir. 

Leuc. Va pure in pace i 
Nunt. Voglio vederti là W . 

Leuc. Come ri piace W . 


tf 




’f 


£ N- 'A { V* L: 


Dafne, Delio, e Leucippo nascoso. 

c r b r ' \ oJ'. u-.'iO J 

Dafn. T Afciami , Delio. 

Del. Li Afcolta. 

Non fuggirmi. Qual credi, 

Non fon un vii paftor . Sono io • 

Dafn. Tu lei 1 1 . i. 

L’ odio mio , la mia pena j onde non curo 
Saper di più . 

Del. Perchè ingannata ttegui 

Quel , eh’ è tuo male , c fuggi 
Quel , che faria tuo ben . 

Dafn Bene abborrito 

Tom. I. C E’ ma- 


fa) Accenna il luogo , dove Leucippo deve nasconder fi . (b) Leucippo va a nafeonderfi, 
e Nume parte. 
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E’ male anzi , che bene . 

Del. Il ben fi abborre 

Per cecità- di mente . ' . 

Dafn. Affai ben vede 

Qyei, che diì'cQrne il falfo ben dal vero. 
Del. Se tu vedeili il vero ben, che dici, 
Orror non ti farebbe il ben prelente. 

In quelle rozze fpoglie 

Vedi nafeofo un , che non è mortale # 

Ai colpi del mio llrale 

Caddero ellinti i rei Ciclopi. Vplli •„ , 

Di Giove ad onta in elfi < '■ j ’ 

Pigliar vendetta d’ un . imo figlio uccifo j ,• 
E fon perciò dagli altri Dei divilo . 
Dafn. Empio, che dici? 


Del. Il vero. 

Dafn. Adelfo intendo ' 

L’ Oracolo fanello 

Tanto fatai per me , Sul fior degli anni , 
per un empio degg’ io ■ 

‘ Correr periglio della vita . . Oh Dei ! 

Fuggi lonjan da me , quello tu fei . 

Del. Quel non fon io , T’ inganni . , 

Colui, eh’ è a te fatale, ^ ; ’ 

E più fatale a me, perchè mi toglie 
ISiel rapirmi il tuò cor, tutto il mio bene. 
Quell’empio è appunto, quel, che a noi fen viene 
. . si t jt r ; \ t \-rp 


S C E- 
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SCENA- V IL 

Leucippo, e detti. 

Leuc. i A Immi, Pallore, e quando 

La finirai ? Sai , che t’ abufi troppo 
Della pazienza mia? 

Dafn. Fuggi, Arifteo. 

Va , prefto, non tardar, corri , t* invola . 

Del. Eh’ fuggi, che Narete 
Ti cerca come reo. 

Leuc. Se reo fon io, 

Tu innocente non fei. 

Del. Molto diverfi 

Noi fiam tra noi. T’ affretta. 

Va nel bofco Licèo, .. • ' ... . 

Dove Nunte ti dille. U tuo delfino 
Colà t* afpetta . 

Leuc. Udirti 

Meco Nunte parlare, ed or pretendi. 
Spacciando l’ indovino , . 

Di mettermi in timor; fe non defifti 
Dal moleftar cortei, vò , che tu provi 
Da quello braccio mio, * 

S’ arbitro fon del tuo delfino anch’ io . 

Del. Folle, che fei! Ti compatifco. Ignori 
Chi fia quel , che minacci . 

Del temerario orgoglio 
Punire io ti potrei . 

Ma punir non ti voglio in faccia a lei . 

C i Adoro 

l 

» 
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Adoro in efla un nume : 

J I Se l’ irà miài fi affrcn 5) o 

A lei , che m’ incatena, 

.* Render potrai mercè ; : .1 
A lei , che tal nafconde 

Forze ne’ fuoi bei rai', 

• ■ . Che A fenft mi ‘.confonde , 

Che mi rapifcé a me W » i. 


. s c «:e Ni a vili. 

e: 1 ... I ? '.■> (!■ . V 

Dafne, e Leucippo. : i 


t C . 1 * i.I - . ; . 

Dafn. A H* falvati, Arìfteo ; •••* ‘ J 

Leuc xjL La mia falute < 

Confitte nel f morire./ * • : i 

Dafn. A morte in feno - 

La cerca un dilperato i; ■: 

Leuc. Cosi vincer potrò l’ ira -del Fatò . 

Dafne , tu fai , che vivo 
Per te, che lei la vita mia. Lontana T ! 
Viver da te non poflb. Io non mi lento 
Vigor cP abbandonarti . Se lo tento * 

Così nel fciorre il palio il pie s’intrica* 
Che fi torna a fermar lull’ orma antica: 

Da te non sò' partire; e quando ancora 
A vedi, tanta lena, s il ! i : ’> . _ . _ 


Certo fon’ io , che morirei di pena . 

Or morir, per morir, giacché non pollò 


Fuggire il mio deftino , 

Àlmen voglio morire a te vicino. 

(a) Parte . 


Dafn. 
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Dafn. Ah’ no Spera . . . Chi fa;'.!. ... ; 

Leuc. Ch’ho da fperare? . • -> • <_■ ■ 

Io non ti deggio amare ; ; . ! 

. . . E t’ amo intanto coti sì vivo ardore, 

Che di fuoco maggiore 
E’ incapace il cor mìo. 

Dafn. Taci . 

Leuc. Perchè ? Quando morir vogl’ io . 

Dafn. Ah’ taci » tu non fai Forfè potrefti 

La Dea no] voglia mai . Potrefti . . Intendi 
Quel,. che non pollò dire. 

Salvati.... Addio. ...Non più, convien partire W. 
Leuc. Fermati, afcolta; E che potrei? Tu fai W 
Quante volte ridotto 

M’ hai veduto agli eltremi ; E in tanto affanno , 
Nel veder , che morendo 
lo ti lafciava il core, 

Detto m’ avelli una fol volta almeno , ; 

Con labbro ancor mendace: 

. Si, lo ricevo; Addio. Ripola in pace. 

Eh* che con te nulla potrei . 

Dafn. Ma taci . 

Ma lafciami partire. Non ti avvedi, 

Come tu mi tormenti, e tu noi credi. 

Leuc. Io tormentarti ! Oh Dei ! Sarebbe mai 
Dafne pietofa al cafo mio ? 

Dafn. Ti balli , 

Che il tuo periglio mi fa pena, 

Leuc. E quando 

Mi rilolvefTì al fine 

■ D’ evitarlo per te ? . ' DaFN. 

(a) In atto di partire . (b) Trattenendola % . 


I 
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Dafn. Mi toglieretti 

Un afFanno dal cor. - J . . 

Leuc. Ma poi mi lice 

Sperar, che il core da pietà commoflò . . . . . . 
Dafn. Taci: non fai, che favellar non poflo. 
Abbaftanza io ti parlai 

Cogli fguardi , e coi fofpiri ; 

• E fe in volto ancor mi miri 
Teco parla in volto il cor . 

Pien d’ afFanno egli ti dice, 

Che le pene fue non fai , t •„ > 

Ch’ egli è mifero , infelice , 

• Per dover negarti amor W . . . , 

SCENA IX. 

L E U C I P P o. 

C He dettino fatai ! All’ amor mio 
Senfibile è il mio bene , 

E non può dirmi io t’amo. Ingiufta legge, 
Ingiuftiffima Dea ! 

Chi ferve a lei, fenza pietà tormenta , 

Perdi’ efFa Endimion più non rammenta . 

Così gelofo il cane ; 

Dell’ orticel cuttode , 

Quando per Te non gode; 

Non lafcia altrui goder : 

Famelico rimane, ,"i 

E ofFefo dal digiuno, 

Ringhia, latrando a ognuno, 

Che cerca il fuo piacer. ( a ) paru* 
FINE DELL' ATTO PRIMO. 
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ATTO SECONDO* 

SCENA PRIMA. 

Bo/co facro con veduta in pro/petto dì una gran piazza, 
con Ara confagrata a Giove Liceo. 

Dafne e Leucippo, 

Non partirti ancora ? 

Poflibile non è. 

Dunque fi poco i 

Vagliono i preghi miei? 
Dovrian fervirmi , 

Di legge f è ver; Ma quando 
Penfo, che a viver vò da te lontano * 

Un tal gelido orrore 

Mi ferpe nelle vene , e al cor mi jfeende , 
Che incapace di moto il piè mi rende . 
Dafn. Ah’ fe di te non hai ' 3 

Pietà , caro Arirteo , 

Abbila almen di me ! i, / ! 

Leuc. Tu di che temi ? 

Dafn. Di che temo ! Crudel . Sai , che non porto 
Dir, che t’adoro. Vedi 
Le fmanie tormentofe 
D’ un anima agitata *>• u i 
Che più al freno non regge 
Dell’ indifereta legge , 

Che a perdere fi va. T’ è noto, quanto 

Mi 
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Mi tocchi il tuo periglio. Al folo nome 
< Impallidifco, tremo , _ . 

Sento ferrarmi il cuore ; 

E mi chiedi ragion del mio timore ? 

Leuc. Dafne adorata : E perchè mai le ttelle 
« ‘ Ci fi oppongon così ? 

Dafn. Perchè felici 

Non vogliono i mortali . 

Ora non più . T* arrendi. 

Parti , e ricevi in quello 
Appaflionato addio 

Quel , che dir ti vorrei , ne dir pofs* io «ì 
Leuc. Dunque tu vuoi , eh’ io mora ? 

Dafn. Anzi vogl’ io , che viva . 

Leuc. Come lontan da te ? 

Dafn. Colla certezza , 

Che vivrai fempre nel cor mio, fmtanto 
Che avrà vita il mio cor . Colla fperanza , 
Che placato il dettino 
Forfè a me un dì ritornerai vicino . 

Leuc. E fe il dolore intanto 
Avverrà» che mi uccida ? 

Dafn. Noi vogliano gli Dei . Ma fe tu vivi , 

Cor mio, dentro al mio core, 

QuelP ifteflo dolore , ho certa fpeme , 

Che farà sì , che moriremo infieme . 

Pene adorato , addio . 

Che barbaro martir ! 

La pena del morir 
Non è maggiore . 

Se 
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Se penfi a me , ben mio , 

Penfa , eh’ io vivo in te ; 

Ch’ io penferò, che in me 
Vive il tuo core W . 

SCENA II. 

Leucippo, indi Nunte. 

Leuc. 'T? D io potrò lafciarla ? Ah’ che piuttofio 
i . Quelle milère mie carni , e quell’ offa 
Palio fieno dei Lupi, 

O novello Atteon da propri Cani 
Sentir mi poffa lacerare a brani . 

Nunt. Predo , Arifteo . 

Leuc. Che vuoi ? 

Nunt. Fuggi. Narete collo ffuol fcguace 
De’ tuoi perfecutori 
A noi fi appreffa . 

Leuc. Lafcia 

Che venga . Son già fianco ornai 
Di più tremar . 

Nunt. Che dici? 

E Dafne tua ? Se te non curi , almeno 
Penfa all’ affanno fuo . Qual pena avrebbe 
Nel vederti perir. 

Leuc. Ma che far deggio ? 

Nunt. Salvarti. 

Leuc. E dove ? Il bofeo facro intorno 
Cuftodito farà. 

Tom 1. D Nunt. 

(a) Parte . 
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Nunt. T’ inganni : ancora 
Non v’ è paftor . 

Leuc. Ma poi 

Nunt. Non dubitar . T* affretta . In ogni evento 
La gran piazza di Giove 
Ti lervirà d’ afilo . 

Leuc. A me non lice 

Nunt. D’ Alcimedonte il figlio 

Non è comprefo nel divieto . Parti ; 

Che Narete fi avanza W. ... . 

Leuc. E ben fi faccia 

A fenno tuo \ ma fento , 

Che non potrò fuggire il mio deftino . 

Dafne ha tal forza, per attrarmi a lei. 

Che regola il fuo moto i moti miei . 

Del fole innamorato 

Così quel fior far fuole ; 

Come fi muove il fole , 

Si muove il fior così. 

Da lui , che prende il moto , 

Torcer non può il camino . 
Dipende il fuo deftino 
Dal portator del dì W . 

SCENA III. 

Nunte, poi Narete, e Delio 

CON SEGUITO DI PASTORI. 

Nunt. jj j 1 Allace idea ! Chi vuole 

Jl Riman dal fato oppreffo; 

Ch’ è ognun del fuo deftin fabro a fe fteffo . 

(3) OJprrvando dalla parte d' onde vie » Narete . (b) Parte , 
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Nar. Nunte : Si fa , che celi , 

Difenfor d’ Arifteo , 

Di tutta Arcadia alle ricerche il reo . 

Nunt. Vivi in error . Dipoi 
Che per tuo cenno aperfi 
Libero il campo alla fua fuga, ignoro, 

Che fia di lui . 

Nar. Fu vifto 

Nel vicin bofco . 

Del. E ben : Sarà fua cura 
Di rintracciarlo . 

Nar. Come ! 

Sarebbe in bocca al lupo 
Abbandonar l’ agnelia . A Nunte amico . . . 
Del. A Nunte amico , che rifpetta il faggio 
Narete ; Che rammenta 
Il fuo dover ; Ch’ è di Climene amante ; 
Che da Narete afpetta 
Tutta la fua felicità futura , 

Si deve a Nunte abbandonar tal cura. 

( Ch’ ei vi alTenta mi giova . ) 

Nun. Se diffidi , 

Vengano meco i tuoi pallori . ( E’ falvo 
Arifteo , s’ egli cede . ) 

Nar. Io non vorrei 

Nunt. Troppo m’ offendi . Or fappi > 

Che tal cura non voglio . Se fuccede , 

Com’ io credo , che vana 
Quella ricerca fia ; 

Ti leggo nel penfier: La colpa è mia. 

D 2 t Così 
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Così quando d’augelli uno duolo 

Verde il frutto rapifce dal folco , 
Colpa è il furto del mifer bifolco . 
Che vi fpefe fatica , e fudor . 

E fe il lupo rapifce 1* armento , 

Che all’ ovile ritorna dal prato ; 
Dell’ armento rapito è incolpato 
L’ innocente infelice pador W . 

SCENA IV. 

Delio, eNarete. 

Del. TVT U nte ha ragione . A torto 
1 >1 Tu diffidi di lui . 

Nar. Ma in quedo cafo 

Ne deggio dubitare . Il zelo mio .... 

Del. Saria miglior più moderato . 

Nar. A quedo ' 

Sai, che promette il Cielo 
L’ unico ben , che bramo . 

Del. Il tuo Leucippo : 

Lo fo, che il Ciel pietofo 
Ti fa fperar così. 

Nar. Tu fai ben, come 
Rapito egli mi fu . 

Del. M’ è noto . 

Nar. Oh Dio ! 

Del. ( Edo non fa , che il rapitor fon io . ) 

Ma fenti : Chi ti dice , 

Che 

(a) Parti. 
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Che pofla riportar quella mercede 
Un zel , che tanto in trafportarti eccede? 

Nar. Per me troppo fon chiare 

Le fue divine voci •. ' < 

Premio al tuo zel fora concejjo il Figlio , 

Quando colei , che tu farai fua fpofa , 

Cangiar vorrà con lui forte , e periglio . 

Non vedi tu , che non prefcinde . Io trovo , 
Che l* Oracolo è chiaro , e manifello . 

Del. (Oracolo per me troppo funello.) 

Chiaro , come ti penfi , 

Non parlano gli Dei 
Mille profondi fenfi 
Celan mifteriofi ; J 

E 1’ umano penfier privo è di lume, 

Se il lor linguaggio penetrar prefume. 

SCENA V. 

. s- - 

Cl IMENE, E DETTI» 

Clim. T)Adre, pietà. 1 

Nar. L Per chi la chiedi ' ^ 

Clim. Oh Dio ? 

Uno ftuol di pallori 
Perfeguita Arilleo . ih iL'iijn&q 

Nar. Ma a te, che importa? 

Clim. Non fo . Per fua cagione 
Mi fento un moto in feno , 

Che così mi difgufta , e mi difpiace , 

‘ Che per pietà di lui non ho più pace . 

,Dei. ; 
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Del. (Come il fraterno fangue 
Le parla al cor ! ) 

Clim. Sì, caro Padre, lafcia, 

Ch* ei vada, dove vuol. Non è fua colpa, 
Se ragionò d’ amore ; 

Colpa è del ferpe , che tenea fui cuore . 
Del. Narete, la tua figlia . . 

Ti configlia il tuo ben. Lafcia, che vada 
Fuor d’ Arcadia Arifteo . Sdegna Diana 
Tal vittima da te. La tua rovina 
Certa è , fe a me non prerti fede » Il fai , 
Che fempre mi trovarti 
Veridico con te . Tanto ti bafti . 

Nar. Per quella volta un lume 
Superior mi guida , 

Per fare il mio voler . 

N - 

Del. Sarà tuo danno. 

Nar. E qual fervendo al Cielo 
Danno temer pofs’ io ? 

Del. Quarto è 1* inganno . 

Ma tu non fervi al Ciel. Servi a te Hello. 
Nar. Come! 

Del. Fa pur, come tu vuoi; T’ avverto. 

In quello zel t’ oftini , 

Perchè penli all’Oracolo temuto; 

Ti pentirai di non m’ aver creduto W . 


(») Parti, 


SCE- 
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S C E N A VI. 

<* < • ' 

Nar et e, e Olimene. 

• * •• » , 

Clim. A H’ Padre : Udirti Delio ? 
x\. Perchè non ti rifolvi 
Di far , che in libertà refti Arifteo ? 

Nar. Perchè lalciar non poflo 
La fua colpa impunita. 

Clim. Ma che fece ? 

Sento da tutti, che il fuo error non fu 
Grave così, come lo fai. 

Nar. Più grave 

Efler non può . Della gran Diva ad onta 
Diede il veleno a Dafne . -> , 

Clim. E pur la Ninfa vq io 

Vive in falute , non fi duol ; di lui 
Non fol non fi lamenta , 

Ma par , che fia del fuo velen contenta . 

Nar. Quello è P effetto del velen d’ amore . 

Da primo inganna col piacer . Delufi 
Si giubila, fi ride; 

E a lungo andar quel fuo piacer uccide . 
Clim. Non t’ arrivo a capir . Di grazia , o Padre , 
Giacché d* amor parliamo , 

Spiegami , che cos* è . 

Nar. Gran cofa chiedi 1 
Ah’ non avelfi mai 
Defiderato di faper che fia ! 

Clim. Perchè ? Forfè è un gran male ? 

Nar. 
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Nar. Amore e bene , e male a un tempo ifteflò . 
Ben per chi lo conofce,.e non Io fentej 
Mal per colui , che il fente , e noi conol’ce . 
Clim. Per me, che noi conofco, e non lo Pento» 
Quell’ amor non farà ne mal , ne bene . 

Nar. Sin’ ora fu così , ma dall’ illante , 

Che di faper cps’ è ti nacque in fono 
11 reo defir malnato , 

T emo , che il mal d’ amor in te Pia nato . 
Clim. Io non fento alcun mal , . ' 

Nar. Perch’ egli è ancora 

Sullo fpuntar . Qyando comincia , è quello 
Un dolce mal, che fa Pentirli appena. 

Clim. Ma dimmi : Quello mal conduce a morte ? 

N ar. Gran cofa chiedi ancor , Pi tutto e vita 

Amore , allor eh’ è bene , e il tutto in pace 
Si conferva per lui ; Ma quando è male , 

E’ di morte peggiore 

La vita, che fi trae, feguendo amore . 

Clim. .T u mi confondi, o Padre. Il tuo linguagg 
Mi pare un Inno degli Dei . Si poco , 

A confelfarti il vero , io ne comprendo , 

Che quanto parli più , meno t’ intendo . 

Nar. Così vogl’ io , mi piace 
r Se non m’intendi, avrai 

Del cor l’ intiera pace 
Sin che farai così. 

Ma fe una volta arrivi 
A penetrar P arcano : 

Non lufingarti invano , 

La pace tua finì W. 


(.1) Parie. 


SCE- 
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SCENA VII. 

Climene, e Nunte. 

Clim. Osi confufa io fono , 

Che me non fo capir . 

Nunt. Cara Climene , 

Perchè in penfier cosi? 

Clim. Perchè mi danno 

Da penfar molto il mal d’ Amore , e il bene . 
Nunt. Che intender vuoi ? 

Clim. Non tei fo dire. Il Padre 
Troppo ofcuro parlò .. 

Nunt. Ma che ti diffe ? c 
Clim. Che Amore è bene» u mal % 

Nunt. Ti dille il vero . 

Però per me non è , che mal • 

Clim. S’ è male , > ij 

Perchè noi fuggi ?- 
Nunt. Oh Dio ! Climene è quello 
Un mal , eh’ è necelfario ; 

Fuggire non fi può . Tu non lo vedi , 

E pure Amore è teco . 

Clim. Ahimè ! 

Nunt. Che temi ? 

Non hai , che paventare . Io de* fuoi Arai» 
Sono il mifero oggetto , 

Clim. Come ! 

Nunt. Non fai , eh’ egli ferifee il petto ? 

Clim. E tu ferito fei ? 

Tom. I. ' ' E Nunt. 
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Nunt. Ferito a morte . 

Clim. Quanto mi fai pietà ! 

Nunt. Più, che da ogni altro, 

La merito da te* 

Clim. Per qual ragione ? 

Nunt. Perchè fx afconde Amor ne’ tuoi begl’ occhi r 
E dai begl’ occhi tuoi mi vibra i dardi 
Ogni volta, cor mio, che tu mi guardi. 

Clim. Povero Nunte! Adelfo <; 

Hò in odio gli occhi miei . 

Nunt. Come! Che dici? 

Clim. Cagion fon elfi del tuo male . 

Nunt. Afcolta : ' 

E’ quello un mal , che dolcemente offende ; 

Un mal, che piace al core; 

Non fentito iì brama; e poi fentito, 

In bramarlo il defio fi fa maggiore . 

Clim. Così mi diffe il Padre. 

Ma non fidarti ; quello male inganna : 

Da principio fi ride; : . 

Ma a lungo andare è un traditor, che uccide. 
Ah’ , fe mirato non t’ avelli mai , . 

Quanto lieta or farei ! . Ma da qui avanti , 

Non dubitar , non voglio , . 

Sin che fanato del tuo cor non fei, 

Mai più volgere a te quelli occhi miei. 

So ben ,v qualora ' . , r 

Vorrò mirarti, - 
Senza piagarti , 

. Come farò . 

Col 
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Col gregge allora 

Che fcendi al rio, : . 

Col gregge anch’ io 
Ti feguirp _" .or:::; r i 
Se nel micelio r ~ : c •; ; ?.. 

Vedrò lpecchiard , ' - • '• 

, Per non piagarti,' < .v 

Dentro di quello 
Ti mirerò -W . 

r;,T s CI E< c N ; A l «V III» 

.•rsòTi/iT iò c&moza va j c-Tj.':r.v : 

Nunte, e poi Dafne. 

* 1 - u - " : À*- «tiri WS?;: 51 i.i y/a T’ 

Nunt./^HÌ è di me più felice! Io tal ritrovo 
Nell’ innocenza fua dolce diletto , 

Che la forte in amore 

Non cangerei con qualftfia pallore . 

Dafn. Ah’ Nunte , per pietà , vola foccorri 
L’amico Iventurato . . v.:... oir..-. , - 

Nunt. Mifer , che fu ? 

Dafn. Nei lacci C . ' : • . 

Cadde alfìn di Narete . A lui condotto 
Vien dallo lluol villano . 

Nunt. Ah’ che non volle 

Seguire il mio configlio ! Andar dovea 
Nella piazza Licèa . 

Dafn. Colà fu colto . 

Quello è il mio gran dolore. E Nunte amico, 
Che il rigor della legge non ignora, 

E z Fu 

(a) Parte . 
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Fu capace di dargli un tal coniglio ? 

Ah’ traditor ! f 

Nunt. D’ Alcimedonte è figlio , 

M’ infiliti a torto . Sai , 

Che quella legge noi comprende. Io vado 
Giufiizia ad ottenergli, ower perdono.' 

Alfin vedrai , che un traditor non fono W ; 

SCENA IX. 

Dafne, indi Delio, e Leucippo* 

INCATENATO CON SEGUITO DI PASTORI. 

Dafn. T7 H’ che in Narete l’ ira 

l"l Troppo è tenace . Intanto 
11 mio bene è in catene, e la fua vita, 

Se un Nume noi difende , 

Del fuo rivale dal voler dipende . 

Del. Lo vedi, a che riduce 

Un capriccio oflinato ?. Aver non pollo 
Quafi di te pietà. 

Leuc. Chi te la chiede? 

Dafn. Ah’ falfo ingannator ! Sarai contento . 
Quello Nume del Ciei , eh’ elfer dovria 
Punitor della frode , 

Quello è quel , che 1’ intelTe 
Del. A chi ? 

Dafn. Quei lacci, 

Se opra non fon della tua man , faranno 
Del tuo divin configlio . 

Del. 

(a) Parte. 
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Del. Io non penfai , che a torlo al Tuo periglio . 

Leuc. Penfalti a toglierti un rivai ; Ma fenti * 

Io morirò . Non goderai per quello 
Pace in amore . Ancora anima fpenta 
Di quel core il poflelTo 
Contrattar ti vogl’ io . Dovunque andrai , 

Spirto perlecutor. Tempre m’ avrai . 

Dafn. Non temer, Arifteo: Già il freno è fciolto. 
Io t’ amo . Arcadia il fappia ; 

E 1’ amor , che ti porto , a tanto eccello 
Giunge , che 1* odio a fuperar arriva , 

ChLho per collui. „ 

Del. Perchè tant’ ira? Vivi 
In un fallace inganno. 

Invidio al tuo pallore 
Del tuo core il poflelTo, 

Ma non per quello poi Io voglio oppreflo . 

Dafn. Ah’ mentitor ! 

Del. Dai labbri tuoi conviene, 

Tutto foffrire. Almeno, 

S’ efler deggio infelice a quello fegno , 

Che non abbia il tuo amor, placa lo fdcgno. 

Pupille care , 

Vi fate amare . «. 

Così fdegnofe; 

Cofa farelte, 

Luci vezzofe. 

Care pupille , 

Se mai tranquille 
Folle per me ? 

La 
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La menfa' eterna 
Degli altri Dei 
Pien di contento 
Rinunzierei, 

Se un fol momento 
Fatte ferenue , 

Godelfi un bene , 

Che in Ciel non v’ è W. 

r » 

SCENA X. 

Dafne, e Leucippo» 

Leuc- T"\ Afnc , lo fan gli Dei, 

JLS Se ho penfier della vita . I giorni miei 
Sarcbber mio tormento 
, Difuniti da te . Congiunti infieme 
Il Cielo non ci vuole . Potea bramarli 
Tal nodo, è ver, ma non fperar . La morte 
Dunque è la fola , eh’ efler può capace 
Di dare all’alma mia ripofo, e pace. 

Ila quel, che mi fa pena, 

Che mi lacera il core , e che mi rende 
Terribile il morir, è, che ri lafcio 
Ai tentativi, e a tante 
Lufinghe ree dell’ importuno amante . 

Dafn. Ah’ che dici Arifleo ? Ma come adelfo 
Ti può cadere in mente 
Un sì ingiufto penfier ? Si poco adunque 
Tu mi conolci? 

Leuc. 

(a) Parte . 
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Le ve. Oh Dio ! 

Si ti conofco ; ma di feufa è degno 
Un, eh’ è a morte vicino. 

Dafn. Ingrato!. 

Leuc. Ah’ cara , 

Non chiamarmi così . Mirami in quello 
Deplorabile flato . 

Dovrei farti pietà. Pochi momenti 
Mi reflano di vita. Hò da lafciarri 
All’ altrui volontà . Delio r tu vedi , 

Che t’ ama impunemente ; 

Narete v’ acconfente .. 

Chi può faper ? Pur troppo 
E’ giuflo il mio timore ; 

Refla Tempre chi refla , e muor chi muore .. 
Dafn. Ma non rella chi rea 

Teco fi fa . Sai pur , che m’ è delitto 
Il dir, ch’io Tento amore, il dir ch’io t’amo. 
E perchè lo confeffo 

Quando ti vedo appreflfo ? Non t’ avvedi , 

Che mi fo rea con te , perchè vogl’ io 
Vincer, fe pollo, il tuo deflin fatale, 

O, in verfar col tuo fangue il fangue mio, 
Toglier d’ ogni fperanza il tuo rivale ? 

Sì , che un ingrato fei . 

Leuc. Ben mio , perdona . 

Ridotto al punto eflremo 

La ragion m’abbandona. E’ ver, t’ offefi. 

Oh quanto m’ aflìcuri! 

Ma tolgano gli Dei, 

Che quefla ficurezza arrivi a tanto, 

Che il tuo fangue mi colli eterno il pianto . 
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Per me vivi, amato bene,' 

Che il morir più non mi fpiace*. 
Se tu vivi, e vita, e pace 
Il morir farà per me . 

Afcoltando i tuoi fofpiri, 

Quando a te verrò d’ intorno , 

Sarò lieto , che refpiri 
11 cor mio talvolta in te M . 

SCENA XI. 

Dafne, 

T ’Inganni: O infiem vivremo, 

O’ tu vivrai per me . Potrò falvarti ; 

Ma la brama , che n’ hò , conviene ancora > 
Che refti nel cor mio , dove s’ annida , 

Sinché Narete il tuo deltin decida. 

Uguale è il defio , 

Che m’ arde nel petto , 

A un rio, che riftretto 
Tra i falli fen va . 

D’ umor più che abbonda , 

Più il rio fi trattiene , 

Che un onda all’ altr’ onda 
Ritegno fi fa. 

FINE D E L V ATT 0 SECONDO , 

ATTO 

{a) Parte » 
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ATTO TERZO. 

SCEN A, P RIMA 

Campagna aperta alle rive del fiume Ladone , con veduta 
del tnedefimo da una parte inguifa di precipitofa 
eafcata ; e dal P altra un deliziofo com- 
partimento di baffi allori. 

Nunte, e Olimene. 


A perchè d’ Arifteo 
Tanto il deftin t’ affligge ? 
Quello è quel, che non fo. So, 
che mi fento , b 
Per fua cagione , così oppreflo U core, 
Che, fe tu foffl nel fuo cafo, è certo, 

Che faprei dirti appena* j . . r . : 

Se provarti maggior per te la pena. * 

Nunt. Dunque tu 1’ ami ? 

Clim. Amarlo ! 

Nunte, che dici? Il Cielo 

Me ne pofla guardar . Vorrei piuttollo 

Perder Melampo, o la mia fida Agnella, 

O’ faziar di me P ingorde brame 
Del Lupo voratore allor , che ha fame . 

Nunt. Però Io vedi volentieri . 

Clim. E’ vero . 

Anzi dirò di più . M’ è caro a fegno , 

Che in elfo trovo un altro Nunte . Io godo 
Tom . 7. F Nel 
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Nel fuo piacer. M* attrillo 
Nel fuo dolore. In fomma > 

E’ un paftor , che mi piace ; 

Ma fe pretende amor, che vada in pace. 
Nunt. Ma dimmi : Se doveffi 

Perdere ò lui , ò me , chi perderefti ? 

Clim. Ti dirò il vero : Scufa •, 

A l'ceglier V un de’ due farei confufa . 

Nunt. Oh me infelice! 

Clim. Che cos’ hai ? Ti vedo 
Cangiato di colore . 

Nunt. La gelofia m’ uccide . 

Clim. La gelofia cos’ è ? 

Nunt. La più gran fiera, 

Che fia fopra la terra. . 

Clim. Ma dov’ è quella fiera ? Io non la vedo . 
Nunt. InvifibiI s’ aggira a me d’ intorno 
Clim. Nuntc vaneggi . S’ è invifibil , come 
Dunque la puoi veder? ; .. 

Nunt. Come fi vede.; 

Il Padre fuo , che 1’ ha prodotta . 

• Clim. Un mofiro 

11 Padre fuo farà . Come fi chiama ? 

Nunt. Non lo cercar.. . 

Clim. Perchè ? ; . • i 

Nunt. N’ avrelli orrore . 

Clim. Io lo voglio faper . . • 

Nunt. Si chiama amore . 

Clim. Mal non hai , che non meriti .-Tu fai 
Quante volte ti ho détto / 

Che 1’ amor maledetto è un traditore . 

Di 
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Di lui guardar tu non ti vuoi, ne parli. 

Lo chiami a ogni momento; 

Non mi fo maraviglia, > 

Se a tradirti con lui venga la figlia.. 

Se agli occhi tuoi fon cara , 

Fuggi gl’ inganni fuoi ; 

Penia all’ amico , e poi . » • . 
Ricordati di me.. ì . 

Quel povero infelice 

Va a morte per amore. 

Tal forte, e chi ti dice, 

Che poi non tocchi a te? (*K 

S C E N A li. V 

* t 

, f e r 

Nijnte, indi Delio. 

- v. 1 I. 

Nunt. T") Ifogna darli pace, V.r .'. c 

O La donna è per natura o! "... . . . 
Volubile, e fallace. 

Sia femplice, innocente, r ‘..\ . 

Quanto fi vuole; conviene,; ... r . ivi . 

Che una forza la muova , onde fi denta , 
Ch’cfler non può d’ un folo amor contenta. 
Del. Nunte , che fai? Se retti . il * 

Oziofo così , vedrem perire . 

11 povero Arifteo . - i. o_ ... o . . v 
Nunt. Non dubitare. < :» ■> < > i 

.Attendo qui Narete , !:>,!• 

Per obbligarlo a fcior le fue catene . . 

. < . F z'.l. .-Del. 

(a) Pane. 
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Del. Solo non baili. 

Nunt. Come ! 

Delinquente non è. 

Del. Quello non giova . 

Delinquente lo vuole . ; 

Colui , che lo condanna . 

Nunt. Che legge è quella mai ? 

Del. Legge tiranna.. 

Se amor dello nel feno ... . 

Di Dafne , errò ; Ma non perciò l* errore 
Degno è di morte . Dafne 
Può chiamarfi profana. 

Nunt. Il ver tu dici. 

Iniziata folo 

Fu ne’ millerj , ma però finora 
Il giuramento non preftò. 

Del. Se pofe 

Incauto il piè là , dove ' 

D’ avanzarlo ad ogni altro era periglio j 
Far lo potea d’ Alcimedonte il figlio . 

Nunt. Così favella ognuno. 

Del.. E pur Narete - >. 

S’ oftina nel fuo zel. 7 
Nunt. Che zel? capriccio ■ < 

Il zelo fuo fi chiama. 

Del. E ben : fe vuoi , 

Che il caro amico non -rimanga oppreflo; 
Corri veloce, e aduna 
Più pallori, che puoi. Si opponga ognuno 
Di Narete al voler.. Se fi pretende, 

Che debba elfer punito, il mio configlio 

E’, 
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E’ , eh’ egli cambi ciel . Se cangia ftanza , 
Punito egli farà certo abballanza . 

Nunt. Vado a far quanto dici . Affai diverfo 
Io ti credea per Arifteo da quello , 

Ch’ or ti ritrovo . Oh’ quanto 
E* vero il detto di Tirella il faggio : 
per conofcere a fondo le perfone, 

Ci vuol tempo , e poi tempo , e occafionc . 

Quante volte dal fembiante 

' S’ argomenta un cor fincero , 

Per la mafehera del vero, 

Che nel volto afeonde il cor . 

Quante volte ancor dal volto 

S’ argomenta un cor fallace . 
L’occafione, e il tempo edace 
Poi ci feoprono 1’ orror W . 

SCENA. III. 

Delio, indi Narete con Pastori. 


Del. -V TO’, la morte non voglio 
I >1 Di Leucippo, Balla, 

Che lungi fia d’ Arcadia. Oh Fato awerfo! 
A Narete bambino , 

Io lo rapii, per tormì 

Un rivale in amore; E il mio deliino 

Qui educar me lo fece : Io lo dovea , 

Per ficurezza mia nodrire altrove ; 

Ma cieco fui per volontà di Giove. 

Nar. 

(*) Pan t, , 
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Nar. Partorì , a me fi guidi W 
All’ iftante Arifteo. 

Del. Partorì, udire: 

Alcun di voi non ofi W 
Tal cenno d’efeguir. 

Nar. Delio, che tenti? 

Del. De’ miferi innocenti 
lo prendo la difefa. 

Nar. Ed io voglio placar la Diva offefa. 

Ubbidite, partorì (0. 

Del. Narete, tu non fai, 

A qual fatai cimento 
Corri ad efporti . 

Nar. Forte della vita, 

10 non lo curo , e morirò contento . 

Del. Ma fentimi: Arifteo 

Vien condannato a torto . 

Nar. T’ inganni . 

Del Non è reo . 

Nar. Nò, Delio: Se ha difefa 

11 fecondo delitto, 

Non ha difefa il primo. 

Del. Del primo 1’ aflòlveftì . 

Nar. E’ ver ; ma ignaro , 

Che forte così grave . 

Del. Tal ti fembra , 

Perchè lo miri colle luci inferme . 

Nar. Chi può Affarle al Sol, le luci ha fané. 

Del. Prendi per Sole un vii vapore accefo . 

Nar. Raggio vivo è del Cielo , . 

Non un vapor, che accende in noi lo 2 elo.> 
(*) Ai peltri. (b) A mtdefim . (c) I pofl tri partono. Del. 
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Del. Ma fe il deftin voleffe, 

Che in vece d’ Arifteo , 

Sagrificar dovefli il proprio figlio , 

11 zel ti porterebbe a un tanto eccedo? 

Nar. Morrei d’affanno, ma farei l’ ifteffo . 

Del. Troppo oftinato fei . Vivi delufo . 

Non fai , dove t’ ingolfi . lo t’ abbandono 
Al zel , che ti trafporta . Sventurato ! 

Credi con quello di trovar la pace. 

Ti fcoprirà 1’ inganno 
Coi morfi il cor , che farà tuo tiranno . 

Perch’ è leggiero il vento, 

Credi tranquillo il Mar . 

Tremai Non ti fidar, i 
Che il Mare è infido . 

Il vento in un momento 
Può l’ ire fue deftar -, 

Può farti naufragar 
In faccia al lido W . 

• 1 , , . : . i O i 

SCENA IV. 

Narete, e poi Leucippo con seguito di pastori. 

Nar. ”T k JT Avvenga ciò, che vuol. Sono in Arcadia 
JL VJL Delle leggi cullode , e delle leggi 
Sarò , fichè avrò vita , 

Sempre un fevero efecutor. 

Leuc. Narete : 

Eccomi lieto ad incontrar la pena 
Delle mie colpe. 

(a) Parte. NaR. 
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Nar. ( Oh Dio ! 

Cos’ è mai quel , eh’ io Tento ? ) 

Leuc. I falli miei 

Debbon effer puniti ; E i fommi Del , 

Oh’ quanto fon pietofi , 

Permettendo , che il fil della mia vita 
Recifo fia da te! 

Nar. (Che manfueti 

Accenti quelli fon ! ) Senti , Arifteo : 

Un altra volta ancora 

Vorrei poter falvarti, ma la legge 

Tanto a me non concede. 

Levo. Io non lo bramo. 

Deggio morir , lo fo . Moro felice , 

Morendo di tua mano . Ah’ tu non fai , 

Qual mi delti nel petto 
Riverenza , rifpetto , 

Tenerezza , ed amor . No , non potrebbe 
Effer maggiore in me, quando fols’ io 
Tuo Figlio , o che tu fotti il Padre mio . 

Al facro ufficio adempì , 

Sicuro, che per me non è funello. 

Nar. (Qual tumulto ho nel cor! Che moto è quello?) 
Leuc. Sebben fui fior degli anni, 

Confiderò la morte 

Nar. 11 terribil de mali . 

Leuc. Alt nò , t’ inganni . 

Per me la morte non è male . E’ fine 
Del male, ed è principio 
D’ una vita miglior . 

Nar. ( Quai fenfi afcolto ! ) 

Lodo 
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Lodo il coraggio tuo . Però vivendo . , 

Leuc. Vivendo! Ma la vita 

Infine , che cos’ è ? Dicea mio Padre , 

Che fiam concetti, e fiamo 
In un career fepolti. Al giorno ufeiti . 

La prima voce è il pianto . Adulti un poco 
Stiamo in braccio al timor. Giovani abbiamo 
Il periglio fcguace. Il viril felino 
Ha le cure affannofe ; e la vecchiezza , 

Che rincrefce a fe ftefla , 

Refla dagli anni , e da fatica oppreHa . 

E quella ti par vita ? 

Nar. Eterni Dei ! 

Ridotto a quello flato. 

Delle paterni voci 

Sai far ulb così Senti Potrei . . . « . 

Ah’ nò, che il Ciel — Nò , che mi fento il core . 

Polfibile non è Voglio , e m’ arrello. 

Mifero me ? Che laberinto è quello ? 

Leuc. Lo vedo, amato Padre: 

10 ti faccio pietà. Quello è un effetto, 

Ch* or non conviene a te . Non vacillare; 
Serba collante il cor , le luci immote ; 

La vittima fon io, tu 1 Sacerdote, 

Nar. Figlio : mi muovi il pianto » 

Quanto ti devo, quanto 

Apprendo oggi da te. Tu mi confondi 

Nella mia debolezza. Mi rammenti 

11 mio proprio dover. Tu mi rimetti 
Il piè nel buon cammino; 

E mi sforzi a invidiare il tuo dellino . 

Tom. I. G Ma 
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Ma pria che giunga l ora 
Del facrificio tuo , cui fai , che deve 
Precedere il fiienzio, fe ti refta 
Da appagar qualche brama , 

Spiegami il tuo delir. Dove pofs’ io, 

Tolta la vita, che farà di poi 
Il mio più gran cordoglio, 

Chiedi , che in tutto io compiacer ti voglio . 

Leuc. E’ ben: pria di morir, mi Ila concedo 
Dafne di riveder. 

Nar. Purché ti lafci, 

Come tu Terbi adelfo il cor collante, 
T’accordo ancor di riveder l’amante. 

Pallori venga Dafne , Refta feco 
In libertà . Di poi 
Sulla vicina fponda 
Tacito vanne, e attendi, 

Ch’ io t* afperga coll’ onda . A quello palio 
Non sò capir me fteflo . Il Sacerdote , 

Per fervire alla Dea , d’ efler defto ; 

E quafi che la vittima fon io . 

Quando penfo , Piglio amato , 

Che degg’ io ferirti il core , 

Io mi Tento un tale orrore, 

Che gelar il cor mi fa. 

Quanto lieto, fe potelft , 

Cangerei con te di flato! 

Se quell’ alma tu vedefli , 

Piangerefti per pierà M. 


(*) Parte fola . 


se E- 
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SCENA V. 
Leucippo, indi Dafne, 

Leuc.'K fi* Occupa la fua pena a tal eccedo, 

1VJL Che nel cafo, in cui fon, fcordo me {ledo. 

Dafn. ( Lode agli Dei . Refpiro . ) 

Caro Arideo, tu vivi? 

Leuc. Sì vivo ancor. Son dono 
Del pierofo Narete 
Quedi pochi momenti , che felice 
Podo impiegar con te . 

Dafn. Come ha potuto 
AmmolUrfi quel core ? 

Leuc Ah’ tu non fai , 

Qual pena abbia di me . 

Dafn. Se quedo è vero , 

Perchè al tuo Fato non ti toglie ? 

Leuc. Oh -Dio! 

perchè non può , ne deve \ E quando ancora 

Far lo poteife, io {ledo noi vorrei;- / 

Che viver fenza te già non potrei. . j d 

Dafn. (E pur fenza di me ; ti farà forza w 
In vita di reftar.^.iq -r j , i 

Leuc. Ma di sì brevi ifb/ob wviv et *.'.1 
Idanti a f . me ;cotìi5ediiì > o:;oiggoq ci iv £nU 
Facciamo jiffh migliore^ Ecco!, mìò/ bea©, .ìhaCT 
Ch’io ti lafcio, e c per tempre. ;TL fowengaaJ 
Spedo di me. Rammenta :b faizqi .1 no/i 
Un, che ha faputo amarti! 30 v t! et a Ci :au. Cj 
. >'ìs J G 2 A sì 
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A 4i eccepivo fegno, 

Che pria d’ abbandonarti 
Ha volato morire . E fe talvoira 
Qui pafu, ove la terra 
Mi coprirà , ti chiedo , 

Nel premerla bagnata 

Del {angue mio, che fol di tanto in tanto 
Confonda il {àngue mio col tuo bel pianto . 
Dafn. Ah’ non parlar così . Caro non fai 
Qjel, che ho difpolìo. Forfè...... 

Chi sà ? Potrefti in quello fuolo ifleffo . . . . 

Balla Di più non polTo dirti . 

Live. Intendo . 

Nunte difpolìo avrai , perch* egli tenti 
Di fottrarmi alla morte . Che noi faccia , 

Inutile farà . Voglio finirò 
Di viver tormentato. Senza Dafne 
Vita non v* è per me. Chi vuol, che viva 
Senza di te , cor mio , chiaro lo dico, 

Sia chiunque fi voglia, è mio nimico. . . ■ 
Dafn. E £e fofs* io ? : ; 

Leuc. Tu? 

Dafn. Sì. • 

Leuc. Come ! E potrefti 

Voler, che di te privo • 

Per te viver dovelfi - 1 b l \ 

Una vita peggiore alTai di morte?- i 
Dafn. Così vince il dolor colui r eh’ è forte . 

Leuc. Tanta virtù fe chiedi, 1 < ; r ' 

Non la fperar da me . . . c . , 

Dafn. Da te la voglio, o.:;; : :! c.b 

Leuc. 


( 
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Leuc. Tutto farò-, Ma in quello - 
Infleflibil fon io . . 

Dafn. Ma Centi . 

Leuc. In vano, A VI VI A 2 
Credimi, t* affatichi. 

Dafn. Odi : Se tua ' ■" < */. ; ’ 

Efler non pofTo, almeno 
- Ti renderò ficuro, 

Che d’altri non farò . : ' r " r '\'A 

Leuc. Qyefto non balla . 

Dovrei Tempre languire. c '. / 

Son fazio di penar. Voglio morire.’ 

Dafn. Or Cappi, che il tuo Fato 

Non è decifo ancora p'iAi tuo -dispetto 
Viver dovrai. Narete *: 

Punir non ti potrà. T’amo a fai fegno, 

Che ad ogni collo vincerà 1’ impegno . 

Leuc. Ah! quello amor ~ non è-. Cangia conCiglio . 

Dafn. Son rifoluta. : r.rxo 

Leuc. Avverti. .sm 6 oy t c " , 

Ch’io mai non cederò. Chi avrà potere : • A 
Di togliermi all’arbitrio -> io?;-' : ; 

Di «a?!:;. j:J . migoL’l i? ■] .•/ 

Dafn. Chi t’ è fedele . c - •> • 

Leuc. Quella lì chiama fedeltà- crudèle.' 1 ' 7 il .k. CI 
Voler f che Invita 0 ! 1 » Velli ì ,,i:i io 'VI 
oLj.aj per vivere - al dolore s£<pl cj 
C he nuova ideaP -Camole»--' 3 ' fri 
Che bella fedeltà 1 ••• tLteq ri.! ■' 
E’ amico , e non tiranno t oir:o^ .xi/.U 
3 Chi mi torrà d’ affanno . ’ 

.Gl» 0) 
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Chi vuol, che refti in vita, 
T iranno mio farà M . 

SCENA VI. 
Dafne, e Narete. 


Q Uerto tuo genio difperato è quello , 


,» %’/ il ^/X 

ò:j x » » ; / 


Dafn. _ 

^Che palpitar jui fa. 

Nar. DatnT, parlarti 
Con Arifteo ? 

Dafn. In queft’ iftante . 

Nar. Aderto 

Dunque tu .puoi partir. 

Dafn. Perchè > - w 

Nar. Non devi •• f' . j. .. 

Qui rimanere li II loca « c ; 

Lo fai , non ti conviene ». 

Dafn. Anzi perdona: 

Quello loco è per me. 

Nar. Come! Ogni legge 

Dunque tu vuoi così porte. in obblio ? 

Dafn. Non ti fdegnar . La vittima fon. io* • 

Nar. Che dici ? . c ! L-JÌ 6 . 

Dafn. Il ver. t»4ipo - Se permefli» ii 

E’ di morire \- uno p<?rJf altto » eom? 

La legge lo permette ;.Io morir! chiedo 
In vece f avoii.i o:lD 

Nar. Ma penfa ... ; mL V 1 ;:hd HO 
Dafn. Penfo, non e ars '3 

, onrH;». *h ì.nci ini irf3 Ch* è 

(a) P4rté . 


i-r ;> 


LiwI 1.;’ I 0 
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Ch’ è reo per me . Ch* egli dovria finire 
Per mia fola cagione i giorni fui ; 

Ch’ io noi confento , e vò morir per lui . 

Nar. E ben : Ti fi conceda . 

S C E N • A VII. 

Nunte, Olimene, e Leucippo 

ACCOMPAGNATO DAI PASTORI , E DETTI . 

Nunt. TVT Arete: Arcadia rutta 

JL\I Vuol d’ Arilteo la vita . 

Leuc. Narete : Non fi afcolti 
Quell’ ingiulla pietà. 

Nar. Tacete. 

Dàfn. Imponi , 

Ch’ egli fia fciolto . 

Leuc. Io vò morir. 

Clim. Nò, Padre: 

AlTolviio , che irato 
Il popol ti minaccia . 

Nunt. Afcolta -, 

Leuc. Senti 

Nar. Ognun fi taccia. 

Si chiede, che fi doni 

La vita ad Arilleo? La vita a lui. 

Senza offender la Legge, 

Conceduta già fu. 

Leuc. Come! 

Nar. T’accheta. t - - 

Da me non la ricevi * A lei , che t* ama 

Tu 
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Tu la dovrai ’ S’ offérTe • ' 

A morire in tua vece» 

Leuc. Ah! pria di Giove t 

Un fulmine m’uccida. ■ 

Dafn. Un alma opra così, qualvolta è fida. 

E potevi penfar , ché per me reo 
Laiciare io ti potefli 
Con un core indolente, abbandonato 
A tollerar per me l’ultimo fato? 

Meglio conofci chi t’adora. Io moro, 

E nel morir fuperba • 

Vado del mio deftin. Sol che talvolta, 
Nel ripenfare a me, qualche foipiro, 
Qualche ftilla di pianto 
Verfi di tanto intanto 
Da quelle luci, ove finora vidi; 

Spirito fpento ancora , ombra fmarrita .> 
In quelle luci io troverò la vita. 

Ombra amante almeno allora 
Dagli Dei mi fia concedo 
Di venire a te d’ approdò, 

La mia pace a ricercar . 
Ch’aver pace non potrei 

Senza il ben, che m’innamora 
E fe l’ idol mio tu fei , 

. pace in te degg’io trovar, 
Nar. Pallori, che fia fciolto 
Da fuoi lacci Arilleo. 

Leuc. ( Quello attendea. W ) 

Nar. Con efli indi avvincete, 

Chi per lui fi fa rea. . 

(a) 1 Paftori fcsolgono Arijlco. 


Nar. 
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Leuc. Lodato il Cielo j . 

Mi trovo in libertà. Cedi, pallore, 

A me quello tuo dardo . Or fon felice W; 
Dafne, al mio arbitrio adelTo ! / 

Toglier non mi potrai . 

Io moro di mia manosi. 

Dafn. Oh Dio! 

SCENA ULTIMA. 

Delio, che trattiene Leucippo, e detti.. 
Del. /'"''He fai M ? 

Leuc. V_J Ah’, Delio, per pietà 

Del. Lafcia W . 

Leuc. Se refto 

In vita, perdo Dafne. Ella lì offerfe 
A morire in mia vece. 

Dafn. E fon contenta, . 

Che pietofi gli Dei 
Finir mi lafceranno i giorni miei. 

Del. Nò; vivi, Dafne, e vivi 

Col tuo fido pallore. Oggi li ellingue • 

In me la fiamma amica. Odi, Narete; 

M’ afcolti ognun . Son io 
Di sì llrane vicende 
L’origine fatai. Qjjal crede ognuno, 

Non è quelli Arilleo M 
Figliuol d’ Alcimedonte . Elfo è Leucippo 
Tom. I H Di 

0) Leva un dardo per forza ad uno de i fuoi P sfiorì a lui più vicino . (b) Si 
getta falla punta del dardo per ucciderfi . (c) Trattenendolo , (d) Gli toglie il dar- 
ti o • (e) Accennando Leucippo. 
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Di Narcte il Figliuolo. A lui, bambino, 

Io fui , che lo rapii . 

Leuc. Come ! - 

Nar. Che fento! 

Del. Previdi in erto un mio rivale, e volli 

Tormi un inciampo nell’ amor; ma Giove, 

Clie per mia pena mi rendè foggetto 
All’ umana paflione , 

Cieco mi refe, e d’un finiftro effetto - 
Effer, per danno mio, mi fa cagione. 

Nar. E tu poterti 

Del. E che potei? Rammenta 

Le voci dell’Oracolo. Non vedi, 

Che un più felice Padre 

Di te non v’c? Premio al tuo zel concerto 

Eccoti il figlio. Dafne, 

Ch’ ora volea con erta 
Cangiar forte, e periglio , 

Sua Spofa effer dovrà . Neffuno è reo . 

Stretto già il nodo in Ciel , potea la Ninfa 

Amare il figlio tuo. Potea Leucippo 

Accenderfi di lei . Senza delitto 

Al figlio di Narete era permeffo 

D’ aver libero accerto 

Sin di Giove full’ ara. Non t’ avvedi , 

Che tutto a tutti fpira 

Oggi pace, e piacer, tutto è contento; 

E vi toglie d’ affanni un fol momento > 

Nar. Oh’ fortunato giorno. 

Leuc. Ah’ Padre . 

Nar. Ah’ figlio . 

Daen. 
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Dafn. Spofo. 

Clim. Germano . 

Nunt. Amico. 

Del. Al Tempio, al Tempio 

A ringraziar gli Dei . Dovete a loro 
Sagrificar gli affetti . Ognun di voi 
Or. sì reprima , e taccia . < ; 

Ai Sacri Numi infaccia 
Si Aringa il nodo inafpettato., unito 
A quel di Nunte , e di Olimene ; E poi 
Che ben dal Cielo incominciato avrete, 
D’ ogni voftra bell’opra il fin godete. 

C O R O, 

V 

A noi le occulte vie, 

Per dove il Ciel conduce, 
Ripiene ancor di luce 
Son tenebrofo orror . 

, : Sembrò quello pallore 

La vittima del fato ; 

Ne s’ è di lui trovato 
Il più felice ancor , 

FIN E DELL' ATTO TERZO. 


« . 

-H i LI- 
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LICENZA. 


IRE: Son reo*. Io so. Grave è il mio fallo. 
Trattare in sì gran giorno 
Dovea la cetra, o il concavo metallo. 
Pietà. La mufa inferma 
Che far poteva ? Afflitta 
Sofpirava la pace, e per trovarla, 

S’ immaginò i Pallori ; onde con eHi 
Parlando in baffo flile , 

Dovè appigliarli alla fampogna umile. 

Ma chi direbbe mai , che fra di loro 

Trovata aveffe idea 

Per celebrare il Tuo natal ? Stupore, 

Signor, non fia. Chi regna 
Nei Popoli, che regge, 

E* come appunto il buon paflor col gregge. 

Or fe Tu fei nollro paltor; Se fiamo, 

Felici , il gregge Tuo ; Se Tu ci freni ; 

Se ci guidi ; Se il pafcolo ci apprelli : 

Benedetto quel dì, che a noi nafceRi. 

La profpera fortuna, 

Per dare a noi la vita, 

Della Tua regia cuna 
La cura fi pigliò; 

E del Tuo cor, maggiore 
Di Te, de’ Tuoi natali, 

Alle virtù reali 
11 pefo abbandonò. 
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ARGOMENTO. 

intìnto Principe di Cheru/ci , celebre nella 
Scoria per la /confitta data a Quintilio 
Varo , ebbe talmente in odio il nome Ro- 
tolano , che fi nimicò Segtfie Principe dei 
Catti , divenuto feguace del partito di Ro- 
ma , ad onta della violenta pajjione , che fentiva per Tu- 
Jhclda figliuola del medefimo , a lui già promej/a fpcfa , 
e della tenera amicizia , che lo legava col Principe Segi- 
miro fratello della fua Principejfa adorata . Invitato da 
Varo in un congre/fo di pace , venne egli nel campo La- 
tino , piti per motivo di rivedere P amata , e P amico , 
che per volontà di a/coltarne i trattati. In fatti rigettò 
le propofizhni , che gli furono fatte , e fra le altre , le 
nozze di Marzia, fonila di Varo, dal medefimo a lui 
proprfie ; ondi è , che a maggiore incendio fi accefero in- 
fra di loro gli /degni. Intimatagli una /illecita parten- 
za dal campo, /edotto dall'amore, e dall amicizia , ne 
diferì per poco tempo per fua J ventura Pefecuzione. Quin- 
di nacquero i varj pericoli, che riduffero il povero Prin- 
cipe rifiretto in un carcere, al cafo quafi di dovervi per- 
dere inferamente la vita. Per opera del fedel Segimiro , 
che , deludendo il Padre, refiò prigioniero in fua vece, ne 
fu fot tratto; Onde, ricuperata la liberta, e refiituitofi ai 
fuoi , venne cP improvvido coll ' armi , affali Varo , lo di- 
sfece intieramente , e ridottolo ad uccider fi di propria ma- 

' no, 
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no, per non fopr avviverò alla vergogna di tanta perdita: 
vittorio/o, e pieno di gloria , placò Segejle, confeguì Tu- 
fnelda , e con piu tenace nodo al T amico Segimiro fi Jhinfe.\ 
Il fondamento ljlorico fi ha da Tacito , da Velie]* 
Pater colo, da Ploro, da Dione , e da altri . Però quanto 
concerne il viluppo del Dramma > la piu gran parte fi 
finge. 


L’ azione fi figura nel Cartello di Teutoburgo, 
e nelle lue vicinanze. 


MU- 
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MUTAZIONI DI SCENE.*’ 

ATTO PRIMO.'' 

Magnifico Padiglione aperto da tutti i lati . Veduta di 
valla pianura , che viene occupata dalle Legioni 
Romane difpofte in ordinanza; Ed in luogo emi- 
nente , e montuofo veduta d’ una parte del Ca- 
rtello di Teutoburgo. 

SCENA VII. 

Tortuofo angufto fentiero, che fcende dal monte del 
Cartello , il quale , dilatandoli alle radici , forma la- 
teralmente fu gli adiacenti macigni varie, e di- 
verfe grotte di mufchi , ed edere , con artificio- 
fa negligenza adornate. 

ATTO SECONDO. 

Appartamenti di Varo ornati alla Gotica. 

SCENA X. 

Carcere alla Gotica , con cancelli , e diverfe fcale , che 
guidano ai fotterranei. 

ATTO TERZO. 

Appartamenti di Segefte illuminati. Notte. 

SCENA XII. 

Veduta del Cartello di Teutoburgo , fituato fopra ad 
una fcofcel’a , e dirupata montagna , a piè della 
quale fcorre il Fiume Amifia, con veduta di roz- 
zo ponte in profpetto , il quale fi unifce al pon- 
te levatojo , che dà ingreflo nel mentovato Ca- 
rtello. Dall’uno dei lati il principio dell’adiacen- 
te forefta. Il tutto illuminato. 

Tom. I. I IN- 
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INTERLOCUTORI. 


Varo Governatore della Germania per Augufio , 

Arminio Principe di Cherufci y Amante di Tufnelda . 

S e g e s t e Principe di Catti y Amico di Varo . 

Tusnelda Figliuola di Segefie y promejfa Spofa di Ar- 
minio . 

Segimiro Fratello di Tufnelda , Antico di Arminio . 

Marzia Sorella di Varo , Amante di Segimiro . 

Tullo Legato Legionario , confidente di Varo . 

CO MP, ARS E. 

Di Littori , Ufficiali y e Soldati Romani con Varo . 

Soldati Catti con Stgefie . 

Soldati Cherufci con Arminio. 

Paggi , t Dame con Tufnelda . . 

Paggi con Marzia. 

. . • * s. ■ 

. AT- 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Magnifico Padiglione aperto da tutti i lati. Veduta di 
vafia pianura , che viene occupata dalle Legioni 
Romane difpcfie in ordinanza ; Ed in luogo 
eminente , e montuofo veduta d' una 
parte del Cafiello di Teutoburgo . 


Sege. 


Segi. 


Tus. 


Tusnelda, Segeste, e Segimiro 


Igli: Dal voflro affetto, 
Senza impegnar 1* autorità, 
pofs’ io 

Efeguito fperare un cenno 
mio ? 

Signore. E quando mai 
Non ci fu legge il tuo voler! 
Che? forfè 



Non averti finor dai figli amanti 
Del rifpetto comun prove ballanti ! 

Sege. Degne di voi finora 

Prove mi dalle, è ver, sì, lo conferto-, 

Ma la prova maggior P attendo aderto . 

Udire: Chi refifte 

Al più potente, è ftolto. E’ buon configlio 
Di cedere alla forza. 

Pria che la forza opprima . Hanno i Romani 
Forza uguale al voler. Chi ftudia opporfi 

I 2 Alla 
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Alla potenza indomita Latina, 

Studia certa formar la fua rovina. 

Io la mia già prevenni. Amico a Romt 
Vinfi Roma nemica. 11 folo Axminio 
Superbo, e fconfigliato 
Sogna di foggiogar di Roma il fato . 

Folle ch’egli è! Lo chiama, 

Ma per 1’ ultima volta , 

Oggi Varo a congreflb, Impongo a voi, 

Ceda, o reftfta alle ragioni altrui, 

Di ravvifare un mio nemico in lui . 

Tus. Padre : Che dici mai ? 

Ch’io miri il tuo nemico in un, che fpofo 
Per folo cenno tuo fmor mirai? 

Segi. Come Signor ! Ch’ io veda 
Nel più fedele amico , 

A cui deggio la vita , il tuo nemico ? 

Sege. Il pubblico precede 
Al privato dovere . 

Segi. Ah non pofs’ io 

Tus. Ah non ho cor...,., 

Sege Tufnelda, Segimiro, 

Vi parla il Genitor . Deh’ non mi fate 
Quello nome obliar . 

Tus. Ma un core amante, 

Signor, come cangiarft in un irtante? 

Segi. Ma di mia vita il dono, 

Che dal cor mio rimproverar mi fento , 

Signor , come fcordarmi in un momento ? 

Segi. Penfate ad ubbidirmi , 

O’ pria che il Sol tramonti, ortaggi Ja Roma 
Siate pronti a partir. 

Tus . 
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Tus. Padre 

Sege. Tacete. 

Segi. Signor * 

Sege. Balla. 

Tus. Un accento. 

Sege. Ai cenni miei 

Tanto di opporvi ardite? 

Segi. Ma il mio dover ...... 

T us. Ma l* amor mio ...... 

Sege. Partire. 

S C E N A II. 

Marzia, che s’ incontra in Tusnelda, ed in 
Segimiro, che partono, e detto. 

Mar. Ove, Tufnelda amica, 

I 3 Dove niella così? 

Tus. Dove il rigore, 

Che più ammollir non fpero, 

Mi condannò del Genitor leverò M . 

Mar. E Segimiro? 

Segi. Anch’ elfo difpcrato 

Va cieco ad incontrar l’ ira dei fato ^ . 

Mar. Che mai farà? Segelte, 

Che avvenne ? I figli tuoi , 

Perchè il paterno l'guardo 
Son collretti a fuggir ? 

Sege. Perchè non fanno 

Altri , per mio roflore , 

Che il nemico di Roma aver nel cuore. 

(a) Parte. (b) Parte . MAR 
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Mar. Ma di Roma il nemico 

Se nel tuo cor non è, Roma non cura, 

Che viva in quel dei figli tuoi . Sa bene , 

Che un amico, un amante 

Non può cangiar d’affetto in un’iflante. 

Sege. Però d’ un Padre al cenno 
Deve il figlio ubbidir . 

Mar. Sì; ma del Padre, 

Se il comando fevero 

Giunge a paffar d’umanitade il fegno, 

Quando il figlio refifle, 

(Perdona:) par, che di pietà fia degno. 
Arminio , amato ancora 
Dai figli tuoi , che può tentare ? A fronte 
Ha mille affai recenti ; 

Effempi , onde tremar . Balla , che folo 
Rammenti Mitridate , 

Annibai, Pirro, Nicomede, e poi 
Venga il fuo ardire a cimentar con noi, 

Sege, Eh’ Marzia, è van configlio 
Deprezzare il nemico. 

Mar. Dcbol nemico fi paventa in vano, 

Sege. Può cangiarfi la forte, 

E per far danno ogni nemico è forte . 

Mar. Gli eterni dubbj tuoi 

Ti fan temer di tutto. Il mio Germano , . . . 

Sege. Il tuo Germano anch’ effo 
Non è del noflro Cielo 
Ballantemente iflrutto ; 

E’ qui prudenza il dubitar di tutto. 


Sol- 
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Solcar penfa un mar ficuro , 

Perchè vede il Ciei fereno. 

Non li fidi : In un baleno . . 

Può cangiarli il Cielo , e il Mar . 
Perchè il Ciel divenga ofcuro, 

Balla fol, che un nembo fcioglia: 
Perchè il Mar le furie accoglia, 
Un fol vento può. ballar W. 

SCENA III. 

o '< • • 

Marzia, indi Varo, e Tullo con seguito di 
Littori, Uffiziali, e Soldati Romani. 


Mar. Uanto infelice egl 5 è ! Da un timor vilè 
Preoccupato . nel fallace inganno 
Si forma da fe llelTo il fuo tiranno. 

Grazie agli Eterni Dei, 

Che diverfo dal Padre 
Ha Segimiro il core*. 

Avrei d’ amarlo, oh Dio, troppo rolfore. 
VaR. Che. li allontani ognun. Tullo, e tu vanne 
Arminio ad incontrare Ai voti miei 
Voi di Roma arridete, amici Dei. 

Marzia. 

Mar. Gerraan. 

Var. Di Roma 

La combattuta pace . • . 

A te domanda un fagrifizio. Dimmi: 

D’ elfer vittima fua farai capace ? 


i-.j 


Mar. 


(») Pur te .*(b) Tullo parte colle guardie . 
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Mar. Che ! Ne dubiti forfè ? E così poco 
Adunque mi conofci? 

Var. Sì, ti conofco, e tutto 

Dovrei fperar da te ; Ma pur diffido , 

Se i tuoi più dolci affetti * 

Pronta immolar faprai 
Della patria all’ amor. 

Mar. Torto mi fai . 

Var. E ben: Difpofe Augufto, 

Per la pace di Roma, 

Del tuo voler , del cor , della tua mano * 
Uno fpofo t’ cleffe 

Prence , Guerriero , e Cittadin Romano . 
Mar. Segimiro farà . 

Var. La cuna, è vero, 

A lui Roma non diè -, ma come figlio 
Al fuo feno l’ accolfe , e a lui conceflb 
E’ ogni dritto Roman . 

Mar. Senz’ altro è defTo . 

Augufto non fa fcelta, 

Che di lui non fia degna ; 

Servo alle leggi ad ubbidir c’ infegna . 
Palefami lo fpofo * 

Var. A quefto feno 

Vieni , Germana amata M : 

Or conofco il terreo, dove fei nata. 

Ad Arminio prepara 
Adunque il cor . 

Mar. Come! Ad Arminio? 

Var. A lui . 1 

E qual ftupor 

(») L' ahbr «(.!*• 
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Mar. Perdona 

Penfai .... Credea ( Mifera me ! ) Signore , 

Ad Arminio ? . . . . Ma figlio 

Non è Arminio di Roma . E’ fuo nemico ; 

Ed è forfè il peggiore. 

Var. Io ti protetto , 

Che or più non Io farà , 

Mar. Che colpo è quello! 

Var. Ritirati . Prefente 

All’ arrivo di lui non ti vogl’ io . 

Non dubitar : Se Arminio 
Sdegna d’ elfer Romano , 

Difimpegno il tuo core , e la tua mano . 

Mar. Se dar gli affetti miei 

Non poffo al ben, che adoro; 

Fate, pietofi Dei, 

Che io viva in libertà . 
y’ è nota la mia pena ; 

Sapete per chi moro; 

Spezzar quefta catena 
Sarebbe crudeltà W. 

SCENA IV. 

Tullo, indi Arminio, e detto con Littori 
Uffiziali, e Soldati Romani. 

Tull. OIgnore : Arminio arriva. 

Var. O E ben? Mentre ei s’ appretta, 

Che riedano full’ armi 

Le fchierc a circondarmi . Uttamo ogni arte , 
(*) Parte. K Per- 
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Perché quell’alma indomita, e feroce , 

Flelfibile divenga ; e fe non giova .... 

Ma vien. Che afpetto altieri Pure alla prova M. 
Arm. Eccoti Arminio , o Varo , 

Fidato alla tua fe . Ma folo ei venne : 

• Perchè qui fi raduna 

Tutto il campo Latin ? Per pompa, eccede; 
Per minaccia, non bafta . 

V ar. ( Che coraggio ! ) 

Tull. ( Che audacia! ) 

Var. Prence: Ne pompa è quella, 

Ne un artifizio, ond’ io prelùma in petto 
Svegliarti ignoto un vergognolo affetto. 

11 fuo nemico illullre 
Roma conofce; e Roma, 

Che onora la virtù, dove fi trova, 

Serba il cofiume antico 

D’ onorare in tal guifa il fuo nemico . 

Tull. (Troppo eccedi, Signore^).) 

Var. ( Ah* taci (0 . ) 

Arm. E Roma 

M’ avrà , come a lei piace , 

O in guerra emulatore , o fido in pace . 

Var. Non ti brama, che amico; e quello giorno 
Decider ne dovrà . Se avvien , che ceda 
Al generofo Augullo, 

Che con tanti Tuoi doni a fe t* invita , 

La pace è {labilità . Se refifti , 

E nuovo Annibai di pugnar fei vago; 

In quelle fchiere , che ti vedi a fronte , 

Mil- 

(a) Inatto , che Arminio giunge Ji vede circondato da i Soldati Romani . (b) A Va- 
ro . (c) A Tulio . 
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Mille delire fon pronte 
Di nuovi Scipj a incenerir Cartago . 

Arm. Non è facile imprefa. 

Cartago fi difende ; e i tuoi Scipioni 
Potrian l’ iftefla face , . 

Che all’ incendio di lei ferbano accinta , 

Forfè mirar nel proprio fangue ellinta. 

Tull. (Che infoffribile orgoglio ! M ) 

Var. TaciW. Così grand’alma 

Meritava la cuna in Campidoglio. 

Ma, Prence, è pur la pace 
Un bel dono de’ Numi . Opporli a lei 
Arminio non vorrà . 

Arm Nò, fe la pace 

Avrà per bafe il giullo. 

Var. A dubitarne, offenderefti Augullo. 

Afcoltami : Ei ti lafcia 
Il dominio fovrano 
Di quanto è in tuo poter. 

Arm. Dono Romano! 

Var. De Sicambri , e Menapj 

Qyanto è del Ren fra l’ una , e 1’ altra fponda 
Aggiunge ai doni fuoi . 

Arm. Ma il difpor dell’altrui lice fra voi? 

Var. Prence: Se tu non m’odi 

Arm. E ben : m’ avrai 

Placido afcoltator. Siegui. 

Var. T’ efime 

Dagli ufati tributi. 

Del titolo ti onora 

K 2 D’ ami- 

(4 ) AVaro. (b) A Tulio. 
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D’ amico jfuo . Ti rende 
D’ogni grado capace, 

Che Roma può donare; E perchè ftretto 

Con laccio più tenace 

In te fi ammiri un Cittadin Romano, 

Della Germana mia t’ offre la mano. 

Arm. Finirti? 

Var. Terminai. 

Arm. Dunque permeflo 
Di rii’ponder farà? 

Var. Favella. 

Arm. Or Cappi , 

Che in libertade io nacqui, e che vogl’io, 
Come nacqui , morir . Benché rta d’ oro , 

E di gemme contorta 

La catena, è carena, e il piede arreda. 

Var. Qual fervitù ti fingi? 

Qual catena paventi ? Offro catene, 

Roma offrendoti amica ? 

Arm. Ah’ taci ; ah’ quello 
D’ amillà facro nome 
Non profanar. Sò, eh’ è cortame antico 
L’ abufarne fra voi . Chiamano amici 
Le grand’ alme Latine 
I rei miniftri delle lor rapine. 

Var. Prence, dalle ragioni 

Tu trafeorri agl’ infiliti; E più che a Roma 
Fai torro a te . Nelle natie forefte 
Fra le riffe nudrito, al folo orgoglio 
Riduci ogni virtù. Meglio di Roma, 

Meglio fenti di te . Che v’ è diftanza , 

Impa- 
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Impara alfin da noi , 

Fra ’l valor delle fiere, e degli eroi. 

Arm. Nelle fcuole Latine 
D’ erudirmi non curo . 

Var. E qual motivo 

Dunque a noi ti condufle? 

Arm. A udir da Varo 

Quell’ accordo sì giuflo, 

Che a dubitarne offenderebbe Auguflo. 

Che generofi eroi! Volete pace? 

Riconducete al Tebro 
L’ armi Latine . In quelle 
Noflre natie forefle, 

Chi fu, che vi chiamò? Chi turba a Roma 
Il tranquillo ripofo? O voi partite, 

Senza frappor dimora, 

O avrà il fuo Bruto la Germania ancora. 

Var. Dunque fpeme non v’ è 

Arm. Nò. 5 
Var. Ma rifletti, 

Che nella pace avrefti 

Arm. Una catena- 

Io la pace detefto, 

Che in fervitù mi pone: e quando Auguflo 
Soggettane al mio piè tutta la terra, 

Pria che fervire a lui, voglio la guerra. 

Var. E la guerra averai. Parti all’iflante. 

Tulio, ognun fi ritiri M. Arminio, avverti: 

Fa, che il vicin meriggio 

Dentro al campo Roman non ti forprenda. 

Se 

(a) Tulh fa ritirare i Soldati , e parte . 
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Se un momento t* arretti , 

In vano bramerai quel, che detefti. 

V anne , fuperbo , audace ; 

Vanne, la guerra avrai; 

La ricufata pace 
Cara ti cofterà. 

Tu del poter Latino . , 

La forza ancor non fai; 

Il proprio tuo dettino, 

Qijal fia, ti apprenderà W. 

•n • 

C * • - . ' r . 

S C E L.‘ N- A v. 
ARMINIO e poi S egimiro. 

* ■ ' ^ L *' O • • . ; 

Arm. T E Romane minacce 

J-J Non mi dan da temer. L’amata fpofa , 
E 1’ amico fedcl , quelli mi fanno 
Tremar , foggetti a un genitor tiranno. 

Segj. Lode agli Dei: Ti trovo folo.W 
Arm. Amico, .... 

Dov’ è la fpofa ? Mi farà concetto 
Vederla un fol momento? 

Segi. Ah nò; ne adettb, 

Ne forfè più la rivedrai. Tra noi 
Quello è 1’ ultimo addio . 

Arm. L’ultimo addio! Che dici? 

Segi. Ottaggi a Roma 

In brev’ ittanti andrem Tufnelda, ed io. 

Arm. Santi Numi del Ciel! Che fu? Vaneggia 

II 

(a) Parte, (b) Segi miro e fi e fofpettofo guardando intorno alla feena. 
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Il padre tuo ? 

Segi. Non polfo , . , * 

Ne dir di più , ne più reftar . Se alcuno 
Mi fcopre, ion perduto. In quefto accetta 
Tenero sì , ma fuggitivo ampleflo 
Il mio cor , T alma mia , tutto me flefTo W . 
Della mifera germana 

Penfo al barbaro tormento, 

Or che in dirti addio mi fento 
Strugger l’alma dal dolor. 

Serba a lei la fe giurata; 

Serba a me l’affetto antico; 
Dall’amata, e dall’amico 
Non dividere il tuo cor W . 

SCENA VI. 

. A R M I N I O. 


M lfero, che afcoltai ! L’idol , che adoro, 

Dovrò perder così, privo di fpeme 
Di tornarlo a veder ? Barbare ftelle ! 

Ma come a quefto fegno 

Scioglier potete il freno al voftro fdegno? 

Se tanto in ira vi fon io, la vita 

A che mi concedete? E’ inutil dono 

Senza il mio bene. Ah da qucfPonta andiamo 

La fpofa a liberar. Mi cofti ancora 

Il fin de’ giorni miei ; ; 1 . ' ‘ , 

Non vivo, che per lei. Se avvien, ch’io mora; 

, Che 

(a) L' abbraccia, (b) Parte. . . 
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Che perdo ? Un dono , eh’ è per me funefto . 
Privo del mio tefor , non curo il refto . 

Se volete , eterni Dei , 

Ch’ io rifpetti il voftro dono ; 
Mifurate i giorni miei 
Cogli affetti del mio cor . 

Separato dal mio bene 

Incapace a viver fono ; 

O d’ unirmi a lui conviene ; 

O lafciarmi al mio furor M . 

SCENA VII. 

Tortuo/o angufto /enfierò > che feende dal monte del 
Cajlello , il quale dilatando ft alle radici , forma 
lai oralmente fu gli adiacenti macigni varie , e 
diverfe grotte di mufehi , ed edere , con 
artificiofa negligenza adornate . 

Tusnelda, e Tullo, 

Tull. A Ndiamo (*) . 

Tus. ZJL Un fol momento 
Lafciami per pietà . 

Tull. Ma il Genitore 

Affretta il tuo partir: finora in vano 
S’ impiegò Varo in tuo favore j e nulla 
Seppe ottener da lui. 

Tus- (Padre inumano!) 

E Arminio è ancora in campo ? 

Tull. 

(a) Parte, (b) Affrettandola. 
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Tull. Ah Principefla, 

Si guarderà di rimanervi: Importa 
Gli fu la giufta legge 
Di partire all* iftante . 

Tus. ( Spofo infelice , e più infelice amante ! 

Non vi chiedeva, o frumi , 

Che vederlo, e morir; ma fe gli ertimi 
Portan feco l’ ardor , che qui gli accefe j 
Ombra fida , lo fpero , 

Che tornerò a mirarti . ) 

Tull. Non ti arreftar di più M . 

Tus. Lafciami , e parti W . 

Tull. Ti lafcierò; ma penfa , 

Che il Genitore irato 

Tus. E di che teme? 

Ch’io fugga, in mezzo all’ armi? Aderto bramo 
Un momento di pace . 

Precedimi: Verrò. 

T ull. Come ti piace O . 

SCENA Vili. 

Tusnelda. 

S On pur fola una volta. Avrò pur campo 
Qyì, dove io venni rifoluta, al fine 
Di vincer colla morte 

L’ avverlò mio dertino . In quell’ acciaro M 

Saprò trovar propizio 

Il fido mio liberator . Lo fpofo 

Tom. 1. L Avrà 

(a) Con premura, (b) Con impazienza, (c) Parte, (d) Snuda uno Jlile . 
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Avrà della mia fede 
La prova più collante , 

Che poflfa dar la più fedele amante . 

Il Genitor tiranno, 

Crude! cagion del mio morire , allora 
Che trapaHato mirerammi il feno, 

Se non pietà , n’ avrà rolTore almeno . 

Altro non chiedo , o Numi ; 

Poiché giunta farò fra V alme fpente, 

Che 1’ Idol mio non perda 
La memoria di me . Paga fon io , 

Se una dilla di pianto 
Verfa di tanto in tanto; 

Se mi dona un fofpiro ; e fe tal volta 
Un penfiero fugace 

Di me gli parla, e poi lo lafcia in pace. 
Delio , che nel leno 
L’ amore gli redi ; 

Ma fenza il veleno , 

Che i dì gli funedi , 

T Ma fenza 1* affanno 
Tiranno del cor. 

La piaga da tolta, 

Ma un fegno divenga, 

Perdi’ effo talvolta 
Di me li fovvenga ; 

E pianga un idante 
L’ amante e V amor . 

Ma che tardo a ferirmi ! Alfin da forte 
Si vibri il fatai colpo, Difperata 
Non incontro la morte, 

Per 


Digitized by Google 


* w J 

Per fuggire il dolor. Fuggo un oltraggio, 

E un onta, che non deve 

Chi nacque al Trono tollerar. Qualora 

Salvo la gloria mia, vivuto ho affai. 

Vita è il morir così W. 

SCENA IX. 

Armimi o , e detta, a cui trattiene 
IL COLPO nell’atto, CHE VUOL FERIRSI. 

Arm. Erma : che fai ? 

Tus. Jl Ah mio teforo! in preda 
Lafciami al fato mio . 

Arm. A me quel ferro, o che m’uccido anch’io (ft L 
Tus. Oh me infelice! Prendi W. 

Ma fuggi. Inique delle! 

E in quante guife mi volete oppreffa? 

Fuggi, mio cor. 

Arm. Come ! . Ch’ io fugga , quando 

Ti vedo incrudelir contro te fteffa ? 

Tus. Non dubitar, ch’io viverò. Lo giuro 
A tutti i Numi. Parti. In quello loco 
In tuo favor non hai, 

Che i vani voti miei . Se fei fcoperto , 

Ambo perduti fiam. Fuggi t’ invola; 

Non ti arredar , eh’ io temo 
L’ aria , il vento , che palli , 

E gli alberi , e le foglie , e i tronchi , e i falli . 
Arm. E tanta cura hai tu di me; ne vuoi, 

L z Ch’ io 

(a) Si vibra il colpo . (b) Snuda la Spada, (c) Gli da lo Jlile, ed Arminio lo getta. 
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Ch’ io penfi a te , che rcfli 
Abbandonata , e fola , all’ ira efpofla 
D’ un Genitor , che cieco 
Coli* invido livor fol fi configlia , 

E giunge ad obbliar , che a lui fei figlia ? 
Perdonami , Tufnelda : 

Mal mi conofci . Io voglio 
O morire, o falvarti. 

Tus. Non ti oflinar , ben mio . Lafciami , e parti . 
Arm. In van te ne lufinghi . :: :« 

Tus. Ove fi trova 

Anima della mia . : . 

Più tormentata? Afcolta „ 

Arm. Che mi vuoi dir ? Che cinto 
Qui dall’ armi nemiche 
Scampo non ho ? Lo vedo : 

La mia morte è ficura ; - ... 

Ma fola non farà . Cadrò pugnando , 

Ma non invendicato ; 

Cadrò contento , di morirti allato . 

Tus. Ah Prence : A miglior ufo 

Serba vita sì cara. Ella è dovuta 
Alla patria, che geme. Se tu manchi. 

Da chi farà difefa ? Oppreffa , e doma 

Dovrà fui collo il giogo 

Sentire alfin della fuperba Roma . 

Morir da difperato 

Troppo indegno è di te . Qual prò, s’eflinta 
Sarà col fangue tuo la tua vendetta ? • 

Pcnfa di chi fon figlia . Avrai la gloria 
D’ obbligarmi a aborrir la tua memoria . 

Vi- 
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Vivi , e P oggetto cambia 
Delle vendette tue . Se cerchi un fine •, 

( Che lo toglian gli Dei 
A collo de’ miei dì ) ila luminofo ; 

Altrui non fi nafconda ; 

E al chiaro viver tuo fa , che rifponda . 

Arm. Son vinto, anima mia. De miei trafporti 
Debbo arrofllr. Vorrei 
Poterti abbandonar ; ma il tuo periglio 
Mi rende irrefoluto . 

Ah fe poteflì a un tratto CO 

SCENA X. 

Segeste con Tullo in disparte, e detti. 

Sege. TV 7 On tei difs’ io . che inficme 

INI Si farebber trovati. CO II colpo è fatto 

Tus. Che penfi ? 

Arm. Ad un riparo , 

Che il Padre tuo deluda, 

Che all’ oltraggio ti toglia , 

Al qual t’ efpone addìo ; 

E che infin m’ alficuri il tuo portello . 

Tull. Udirti? CO 
Sege. Taci CO. 

Tus. E quale 

Nel periglio, che ftringe, 

Puoi fcampo ritrovare? Ah che t’ inganna 
Una falfa fperanza; 

On- 

(j) Po fa . (b) A Tulio , (c) A Segefte . (d) A Tulio . 
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Onde fogni, vegliando. 

Vanne, Prence adorato j Io tei comando. 
Arm. Ne falfa, ne fallace 

E’ la mia fpeme. E* pronto 
Già il riparo per te . 

Tus. Come ! 

Sege. Si afcolti . 

Arm. Del Genitor feconda 

Il barbaro voler . Parti . M’ avrai 
Coi miei feguaci apprelfo . 

Nella vicina felva, 

Per ignoto camin, meco gli tradì, 

Pronti ad ogni mio cenno 
Tutto a tentar . Ti rapirò . 

Tus. Che dici ? E mi credi capace . . .... 

Arm. Non fei mia fpofa ? 

Tus. E’ vero . 

Arm. Ma farà teco il tuo German M . 

Tus. Ma il padre 

Arm. Il Padre , tu lo fai , 

Che mi diè la fua fede . 

SCENA XI. 

Segeste, che si scopre, e Tullo 
con Guardie e detti. 

Sege. OEgefle s’ingannò, quando la diede. 

Tus. O ( Son morta. ) 

Arm. ( Son tradito . ) 

Sege. 


Digitized by Googlt 


(a) Segefie accenna a Tullo , che faccia venir le Guardie . 


*7 


Sege. Olà cuftodi : 

S’ impedifca la fuga 
Al prode rapitor delle Donzelle (*). 

Arm. ( Tutto comprefe . ) 

Tus. ( Oh me infelice ! ) 

Sege. Alfine 

Quel tuo fuperbo orgoglio 
Depredo fi vedrà. Deponi, audace, 

L’ inutil ferro in man di Tulio . 

Arm. Ancora 

L’ impugno , e ancor potrebbe 
La tua vita collare ma ti difende 
L’ effer Padre a Tufnelda . Ecco 1* acciaro . 

Io non lo cedo a te , lo cedo a Varo W . 
Sege. Ed a Varo , ed a me : Più affai di lui 
Far tremar ti pofs’ io . 

Arm. Si trema col tuo cor , non mai col mio . 
Sege. Noi lo vedremo . Intanto 
Cortei vada fra i ceppi 
All’ ire mie ferbata . Nel fupplizio 
D’ una Figlia ribelle , e contumace 
Vedrem , fe Arminio c di tremar capace . 

Ti faprò ferir ben io 

Nel più tenero dei cor . 

Arm. Morirò coi!’ idol mio ; 

Ma vedrai come fi muor . 

Tus. Spofo amato , ah taci , oh Dio ! 

Non accrefcermi il dolor . 

Sege. Parti iniqua . Tus. Ah Padre : Afcolta . 

Sege. Nò : di Padre il cor non fento . 

Tus. 

(0 I Soldati (inondano Arminio. (b) Da la Spada a Tulio, ebe ricevutala parte. 
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Tus. Un iftante . Arm. Un fol momento . 

Sege. Nò : Dal freno l’ ira è fciolta ; 

Odo folo il mio rigor . 

Arm. ) 2 Ah d’ amor tradita fpene ! W 

Tus. ) 'Ah perduto amato bene ! W 
) A fpietato genitor ! W 

Tus. Spofo . Arm. Spofa. A z. Adunque addio. 
Quello iftante quanto è rio , 

Sol quell’ Anime lo fanno , 

Che han provato un vero amor . 
Sege. Dolce più del voftro affanno 

Non provai piacere ancor « 

. . • * / 

f 

FINE DELL' ATTO PRIMO . 


\ 



(a) A Ynjnclà * . (b) Ai Arm inio. (c) A Sege fi e . 

) 


ATTO 
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ATTO SECONDO* 

SCENA P R I M A. 
Appartarmi di Varo ornati alla Gotica . 


Armjnio, e Srgimiro, 

On dubitar: Siam foli. Il Genitore 
Lungi è con Varo , ed i cullo di 
ad arte 

A guardia dell* ingreflo 
Io feci rimaner . Lode agli Dei . 
La tela è ordita. Ne tuoi lacci, fpero , 

Nella proflima notte 
Cadrà il Duce Latino. 

Arm. E come ? 

Segi. Afcolta: 

Ai tuoi feguaci è noto : :ó-. 

Il tuo deftin fatale. 

Arm. Il mio deliino 

Pende da quello della tua Germana. 

Se a lei non penlì , ogn* altra cura è vana . 

Segi. E a lei penfato ho ancora. Ella in cullodia 
Fu data a Sinorice . Il Duce è quelli 
Delle paterne fquadre, e tutta deve 
> A me la fua fortuna. 

Arm. Ahimè! pavento. 

Segi. Perchè? 

Arm. Perchè fiam nati 

Tom. I. M In 
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In un tempo sì-reo^-che i benefizj . 

Altro non fan, che partorir gl’ingrati. 

Segi. E’ ver: Ma quelli è fido; e a longa prova 

10 Jó conofco . T’ afiicura . Avremo 
Tufnelda in libertà. Per opra fua 
Pafsò del tuo periglio 

Nel tuo campo l’awifo. Egli una fchiera 
De’ tuoi più fidi , qual da lui forprefa 
E’ fatta prigioniera, 

i Nelle mura introduce. Armata attende 

11 notturno favor. Si falvi il Padre: 

Altro non chiedo. Pronto 

Sono a perder me flelTo» 

. Purché fi veda un oppreflore oppreflb. 

Arm. Eh* generofo amico! e qual mercede t.. 

Render ti poflo ' j . • . 

Segi. Taci : 

Quella mia vita è dono tuo . Rammento . , ♦ . , 
Ma gente odo apprelfarfi. Altrui folpetto . 
Render non mi vogl’ io. I . ':>r: 1 *. 

Soffri per poco, e ti raffrena. Addio 

SCENA II. 

Arminjo, e poi Segeste con Tullò. 

Arm. I AEi Numi il più gran dono .. 

JLy E’ un amico fedel . Trova un teforò , 

Chi ’l trova; e per chi regna 

Quello dono divin tanto è più caro, ì - 

Quanto tra i falfi il fido amico è raro . i 

fa) Psrte. * SEGE 
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Sege. Prence. - ' ■:>"> '■ 1 

Arm. Che vuoi? 

Sege. Mi duole, 

Che di nuove funefle ■ - 

Tulio nunzio a te venga. 

Arm. A che > (hipirfi , 

Quando unito fen vien Tulio a Segeflei 1 
E ben : Parla . 

Tull. Tu devi 

I palli miei feguire . 

Arm. E chi l’ impone ? 

Tull. Chi non rende ragione 

De fuoi voleri a un prigioniero. 

Arm. E vero: 

Son prigionier, ma un prigionier, che nacque 
A dominar , non a fervir ; che oppreflo 
Fu folo, ma non vinto; •! • 

„ Che può fra i lacci ancora ; 

L’ ambiziofo alloro • 

A Cefare sfrondare in fulla chioma ; 

E far tremare il Campidoglio & e Roma . 

. ,Sege. Sì audace non parlar . Chiede il tuo flato 
Umiltà , non orgoglio . ! . , 

Tull. Ridon di tue minacce 

Roma, Augufto, il Senato, e il Campidoglio. 
Arm. Chi fa, potriano in pianto 
Cangiare il rifo un dì. 

Sege. Non luflngarti 

II colpo a vuoto andò. 

Tull. Son già palefi 

- Le trame tue . 

. . . Mi z Sege. . 

• -M. ■ > *• t i | • 
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Sege. L’ iniquo Sinoricc, 

Del nero tradimento 
La pena ornai pagò. 

Arm. ( Numi , che fento ! ) 

Tull. Un tuo feguace iltelfo 

Per fete ingorda d’ una vii mercede 
L’ inganno preparato 
Fece noto a Segefte. 

Arm. ( Ah federato ! 

E la fpofa ? . . . . E 1* amico ? Oh Dio ! ) 

Sege. Lo vedo, 

Che il fulmine improvvifo 
Gelar ti fe. 

Arm T’ inganni . - 

Non ha la rea fortuna, 

Ancor che tutto ai delir miei contraili, 

Per la coftanza mia colpo, che balli. 

Non ho il tuo core in petto. 

Che paventar mi faccia: 

Miro il deliino in faccia , 

Ma fenza impallidir. ' . \ : i 

Col tuo livor fi sfoghi,. . . .. 

Diffonda il fuo veleno, , . V ; 

Mi guidi a morte in fenol i il . ? . P 
Non mi vedrai fmarrir W* 


i. t oqio •> 


(a) Parte accani pannate da Tulio, e da alcune guardie. 


scl- 
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• • •' , . * j / 

SCENA III. 

S te G E S T E, I N D I *‘ M A R Z I A.' 

Sege. ’TJAbro di fue {venture, 

X 7 Non fi lagni d’altrui. 

Mar. Pietà , Segefte . . . ; ^ . 

Virtude ha il fuo confin. Se lo trapaffa,*' 

Più virtude non è* ) : : l.‘ 

Sege. Marzia i ! perdona. '• 

Non è livore il mio; Se cade oppreffo, 

Origin del fuo mal , pianga fe fteffo. 

Mar. Di chi parli? 

Sege. D’Arminio; - j , 

In fuo favor {limai..'.’. 7 .' ; 

Mar. Eh ch’io non penfo a lui. T’inganni affai. 

La pietà , che ti chiedo , 

E’ per Tufnelda. - - 

Sege. E’ di pietade indegna t ■ 

Mar. Di qual delitto è rea? 

Sege. D’ amor . 

Mar. Che nafce 

In noi, fenza di noi. 

Sege. Ragion corregga 

Di natura il difetto. ‘ 

Mar. A chiufo ciglio 

Splende la luce in vano. 

Sege. A differarlo adunque 

% D’ un fevero rigor giovi la mano . 

Mar. L’ ira del vento accrefce, 

«, -v. ... , v .. Non. „ 
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Non calma la tempera; ed il rigore 
Rende più cieco un jirfperato amore * 

Placati. Afcolta in feno , 

Come ti parla il cor %fli; Padre;. ,Io : vedo i 

Dal tuo volto , che fenti 

Le fue tenere voci . Ah le feconda . 

Sei crudel, fe refifti. Io non pretendo'/* 

Che 1’ alma tua fevera 

Al mio pregar fi pieghi . t - ' 

Sege. Taci : Non più . Di Yaro alla Germana, 
Anco ad onta del cor, nulla fi neghi. 
Cuftodi , olà M . Sia polla : i r 

In libertà Tufnelda . Arminio è in ceppi : 
Non ho di che temére . E ver, che rea 
Di mio piacer, divenne il mio tormento; 
Ma fon Padre; figlia; ed io lo lento. 
Sento a difpetto 

Del mio rigore , ;> >, ’n 

Come V affetto • •; 

Di Genitore » ( i ' . • ; . 

Seduce P alma 
Colla pietà . 

La figlia è rea: 

Son Padre offefo? 

Nel cor mi ferve 
Lo fdegno accefo . , 

Ma che ? Di Padre 
L’ ira nel core 
Come un vapore j 
. Mancando và W . - 


i.-o 


ì 

.. -J 




o 
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,S'CE- 


(a) Alle guardie , altane delle quali partono . (b) Parte . 
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S C E N A-:, IV.; 

Marzia, Varo, e T w l l o 

. ■ \ì 

Mar. TMploro altrui la libertade ; e amore,.' 

A Che in fervitù mi tiene,: :> < r v ' * 

M’ addoppia i giri delle lue catene . 

Var. Germana. : ■.•v.-i) J... t 

Mar. Varo. ; { s.i 6 

Var. Udirti , qual periglio ‘ : . < t ' . 

Ne fovraftò ? • . • 

Mar. Che fu? ; 

Var. Nafcofe infidie ' V i . 

Tefe Àrminio ne avea. Dovea ciafcuno, 
Nella proflima notte , - i 

Perdere o vita, o libertà. ; ' v. . kO 
Mar. Che fento i ;1 "• £ 

Tvll. Ma non foffrono i Numi un tradimento. 
Freme fra i lacci avvolto . ’ .a ... 1 ) 

In vano il traditor . Dovrebbe alfine ì ' . 
Degli attentati fuoi pagar la penac i c * 

Ed a punirlo Varo, 

Che a tollerato affai , 

Dovrebbe ornai penfar. 

Var. Già ci penfai . ' i 

Mar. Su, mio Germano amato: Al grave eceeffo 
Penfa una pena ugual. . . ; . . V 

Var. Ci penfo adeffo. > ; ’ > 

Tull. Non afcoltare i moti 

Della pietà natia . ; : 

Mar. 


Digitized by Google 


96 

Mar. La legge oflerva 

Del rigor più fevero, 

Tull. Roma lo vuole . 

Mar. Giuftizia il chiede . i ; , i 

Var. E’ vero. 

E bene? Udite adelFo *.•; 

La pena, che delfina 

Di Roma un Figlio al reo . Spofa d’ Arminio 
Tu, mia Germana, al nuovo dj ferai .• 
Mar. Qjjefta è la pena fua? . •. / 

Tull. Varo, che fai? 

Troppo mi fembra Urano 

Var. Faccio quel, che far deve un cor Romano.* 
Coi benefizi miei \ /* 

Vendico , generofo, \ 

Le mie private offefe . D* un fuperbo 
Confondo il fiero orgoglio; 

E aflicuro la pace al Campidoglio, 

Mar. Roma una pace fdegna , • . 

Che una viltà le colli . ; 

Var. Anzi una pace ambifce , . j 

Che colli a Marzia un fagrifizio, 

Mar. Adoro , <. ... ; 

Le leggi fue. Son pronta : • .... , . o,;;; 

La fua vittima a farmi . Ilo il cor Romano . 
Ma voglio i cenni fuoi, non del Germano. 
Var. Tu? in provocarmi a fdegno , } . . 

Vedo ben io , che cerchi , - 
Che Roma ti punifca. Io ti configlio 
A cedere al German . Prendi : Con quella 
Gemma allo fpofo avrai libero ingrelTo . 


Di- 
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Digli , che teco il giorno 
Può ibi tornare a riveder . Decifa 
E’ da me la fua forte; 

P la manodi Marzia, o pur la morte M. 

Mar. Come Signor 

Var. Non repugnar v. j 

Mar. Ch’io vada a . : ■ , ... . 

Sola ...... 

Var. Seghile - . .. .. ù.. . 

Sarà tecO . • 

Mar. (Oh Dio!) .hit: 

Var. Tulio: Va il. Prence ad avvertir 
Mar. Ma Vuoi . . . . . ; ” , 

Var. Ma voglio 

Roma ubbidita. 

Mar. E debbo \ i • ? 

A un novello rifiuto J . :: . . . , 

Var. Nò, non l’avrai (0 . . . . , , 

Mar. Ma fenti: 

Var. Ho rifoluto . . - 

Vanne, ed opprimi in tanto 
Qualche legreto affetto. 

Nei tuo donfufo afpetto* 

Tutto ti leggo il cor . 

Tu dei Roman decoro 
... L’ offefa non paventi : 

Contraili, perchè fenti,. 

Che in te repugna amor M . 

Tot». /. , N S C E* 

(a) Le porge /’ anello , e Marzia rtjijle . (b) Tulio parte . (e) In atto di partire . 
(d) Parte. . ' 
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S C . E N -A V. / ' 

M A R Z I A,- E P,0 I S E G I M I R O. 

• •-« < 

Mar. à H’ che pur troppo è vero. Oh me infelice! 
jfJL E pur, mifera, a forza * ■■ ci ' . Vi. 

I miei più dolci affetti 

Dovrò a Roma fvenar ? Barbara forte! 

Almen, pietofi Numi, . o. : 

Fate, che non m’incontri, .1.1 

Nell’ idol mio. Potrei i 

Ma giunge . Ah voi mi deridete , o Dei ! 

Segi. Marzia. 

Mar. Addio M . . .... ; 

Segi. Tu mi fuggi? AfcoltaW; 

Mar. O parti , ... . , : 

O m’involo da Jte, • . ^ : V 

Segi. Perchè? * i : i , : • 

Mar. Non fei 

Per me , che oggetto di tormento . 

Segi. ( Ah forfè 

La trama fi fcoprì . ) Ma fenti : e quale 

Mia colpa nel tuo fdegno 

Tutte a mio danno le fventure aduna? 

Mar. E’ la tua colpa il non averne alcuna . 

Segi. ( Rcfpiro . ) 

Mar. Al n offro amore 

Roma fi oppone. In avvenir dobbiamo 
Evitarci l’ un 1’ altro . Generofi , 

Pria 

(a) In atto di partire, (b) Trattenendola, . v . 
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Pria che maggior divenga , 

Volontarj, eftinguiamo un foco accefo, 

Che a me ferve di pena. 

Che a te faria periglio,. 

Che inutilmente avvampa, 1 i . . 

Che indarno fomentato 
Ha ì Numi awerfi, ed ha nemico il fato. 

Segi. Mio ben , che dici ? E rifolvefti adunque . . 

Mar. Di ceder al deftin . 

Segi. Saperti almeno ...... 

Mar. Che vuoi faper ? L’affanno, 

Che corta all’ alma mia 

L’ ufar quefta virtù ? Gli Dei Io fanno . 

Segi. Ed è virtù lafciarmi, 

Dopo la fede, e gl’ invocati Numi , 

Senza ragione alcuna, onde lagnarti 
Poffa di me, fedel qual io ti fono? 

Mar. Sì , fe ad onta del core io ti abbandono . 

Segi. Ah non è ver , non m’ ami , 

Ne tu m’ amarti mai . Per ingannarmi 
Avviluppar faperti 
E promeffe fallaci, e giuramenti, 

Che o rammentar ti fdegni , o non rammenti . 

Mar. Tutto ricordo . Taci . 

L’ idol , per cui fofpiro , 

Non è che Segimiro . Io 1’ adorai , 

Ed io l’ adoro ancor . Ma che far porto ? 
Figlia fon io di Roma . Il fuo ripofo , 

Mi deftina in Arminio un altro fpofo. 

Segi. Non è che Arminio la cagion , che tanto 
Cangiar ti fa ? Ritorno in vita . 

N a Mar. 


IOO 

Mar. Ah’ caro, • 

Ci lufinghiamo in van. Tu forfè ignori 
La nuova forte Eia. Geme fra i ceppi ' 
Nel career chiufo.- 
Segi. ( Oh Dei ! ) - 

Come! Arminio in catene? 

In qual modo? E perchè? 

Mar- D* un attentato 

Reo fu convinto . E Varo , • 

Che vuol di Roma alficurar la pace , 

Mirare al nuovo fol per forza accefa 
Vuol tra noi d’imeneo l’ infaufta face. 

Vedi tu, s’ egli è certo, 

Che abbandonar ti debbo? 

Segi* ( Ah’ fon feoperto . ì • 

Però Chi fa ? .... . Palefe 

Non fui , che a Sinorice 

«Tradito non m’ avrà . ) M 
Mar. Che penfi? < 

Segi. A feiorre 

Le catene d’ Arminio , 

Che oftacol fanno al noftro amor . . 

Mar. Vaneggi ? -, - * 

Dono al tuo cieco affetto un così nero 
Deteftabil penfier . ' J 

Segi. Come ! • ; : . . rv 

Mar. Capace . *: . V L 

Dunque farefti di falvar di Roma 
Il nemico più fiero? 

E tu dici d’ amarmi ? Ali non è vero . 

. Segi. 

(a) P(Kjìcrofi> , e confufo. 
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Segi. E bene : Di falvarlo : 

La cura fi abbandoni . 

All’ infedei tua mano (.<. ’jt • . -j t t .' ' i 
L’ atto è degno di te , 1’ atto è Romano . 

Se ripigliarmi r -o :.r:. c*;v: tv ; > 

Volevi il core , •: t-r-rr ; . V 
Perchè giurarmi 
D’ amor la fe? . . 

Dovevi allora 

Difmgannàrmi , • 1 • , 

Che avevo 1’ armi, .! : j . 

. ’ Contro di te W, 

S i C E. N . A . Vi; 

r' , i 

« • t 

Segeste, che trattiene Segimiro, e detta. 

i . ‘ ~ . 

Mar. TjErmati : Afcolta. 

Sege. x Figlio , i palli arreda . 

Segi. Ubbidifco , Signore . ( Ah’ eh’ io pavento . . . . ) 
Sege. Perchè così confido 

Che vuol dir quel pallor ? 

Mar. Cofpira Arminio 

Alla perdita noftra ^ e in tal periglio , 

Non vuoi confufo , e impallidito il figlio ? 

Sege. Ma il periglio cefeò . , . { r 
Mar. Sì , ma palefe 

A lui non fu. Lo feppe , 

Da me non fenza orrore , in quello idante . 

( Salvo così lo fconfigliato amante . ) 

Sege. 

{a) /« atto di partire . 


Digitized by Google 



101 

Sege. Più non v* è che temer à.': IH : u •; 

Segi. (Lode agli Dei, 

Ch’io redo occulto.) Ahi Padre.: V: . . , . 
.Dall’attentato reo forprefoy è certo. 

Che in petto ancor mi fento . c, ... 

Tutto tremare il cor . Chi mai capace 
Creduto Arminio avria d’ un tradimento? 

Mar. Col fin de’ giorni fuoi 
Dovrà pagarlo . 

Sege. E’ ver: Ma il tuo Germano, 

Forfè quel giorno afpetta, 

Che più non potrà far la fua vendetta . 

Or balla : per fuo cenno 
Al carcere t’ invia . Colà ti fcorti • 

Segimiro in mia vece . 

Segi. Andiam . Son pronto 
( Inafpettato evento ! ) 

Mar. Con Segimiro? (Oh DioI Che gran cimento.) 
Segi. Marzia , che tardi ? r < 

Mar. Penfo , che Segelle 

Meglio potria . ■ 

Sege. T’inganni. - -. • • I-.. i 

Il tuo Germano ideilo 
Crede, che a volger fia- quel cor feroce 
Atto più affai del Genitore il Figlio . 

Mar. ( Che laberinto è il mio ! Numi , configlio . ) 
Segi. Non dubitar : Vedrai , ... 

Che a me fi arrenderà. Non più dimora. 

' Andiam. 

Mar. T’ arrella . Non è tempo ancora . 

Prendi , Segelle : è quella 

La 
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La gemma, che il Germano 1 'i* 

Mi diè poc’ anzi , ond’ io 
Avelli al prigionier libero ingreffo . 

Più non ini Tento ?deffo - 

Nell’ animo il coraggio 

D’ andare incontro ad un novello oltraggio. 

Io la confegno a te. Rendila a lui -M. 

Di , eh’ egli fteffo vada 
L’ orgogli jfo a tentar: eh* egli fi adopri 
Tanto, che giunga -a divenir Romano ; - 
E pofeia,: ad onta del cor mio , che vive 
Per altr’ oggetto- ift amorofo impegno; ; . : 
Di i che vittima Tua d* efler non fdegno. 

Se m’ è caro l’ idol mio, - •• - 

Lo fa amor , gli Dei lo fanno;- 
Sanno , eh* io morrei d’ affanno , 

Se il dovefli abbandonar vi 
Mà pur vittima vogr-4o»<---t;.;r; ó c- • 
Farmi allor del mio Germano , 

Se in Arminio un cor Romano 
; " Potrà farmi ritrovar i <v 

S C E N A vii; 

! : j ; •„• / isc • i 

Segeste, e Se gì miro. 

« • ». • % - - * * ; 1 - , 

Sege. T^\ I Marzia il cafo è ftrano . 

Segi. JL-/ E’ ver : Ma , Padre , 

Scufa il foverchio ardir: chi fa, che Varo 
ISlon fi offenda di te? Potuto avrefli 

Fug- 

(a) Da r anello a Segejle . (b) farle . 
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Fuggir l’irmtil cura ? ' ’• 

D’ un sì nojofo impegno .. 

( Ecco affatto fvanito il mio difegno . ) 

Sege. Tu non fai queT^he penfo. A Varo io i voglio 
Servire, e infieme della fua, Germana V vT 
Il decoro falvar . ri .Y ; . ; .. . Yi 

Segi. Comel.i. .. . jì ai 

Sege. Tufnelda, :' • > \h <i r i 

Vada ad Arminio . H perfuada, e foffra, ..t 
Nell’ obligar 1’ amante /a un altro amore 
Così la pena -dei foo folle errore.- ?.. 

Segi. ( Torno a fperar. ) Non v’ era .! I 
Un compenfo più giufto >1 In ijuefta guifa -1 i. 
Ottien Varo l’ Intentò . ' Non.) fi éfpone 
Marzia a,, un infuho .. . Arminio A 
Reftftere . a i configli ci V,- : . 

Non potrà dèli’ amata; j :oL ii oi 
Effo è punito, la Germana ingratili 
Ah caro Genitor , ‘quanto dcteflo 
A neh’ io la colpa, mia ! Perdona r Errai 
Cieco d’ amor , del pròprio male ignaro; 

Or lo conofco, e ad evitarlo imparo. 

Ma vien /Tufnelda . ' i i : { O 
Sege. Ah non vorrei di Padre 

Sentire il. cor nel petto; : v ,? ;> j ? ? 

Pur lo fento , in vederla , a mio dispetto . 




o ciao -i 


•;jv 
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* ' ,-s r. * •n | * " • 

SCENA Vili. 

Tusnelda» e detti. 

:--’ 1 - , :: ■; - : 

Sege. ’Tp’ ApprefTa . 

Tus. X Padre , 

Sege. Taci: Non fon io 

Più Padre d’ una Figlia, 

Che di Figlia il dover pofe in obblio, 

Tus. Signor, fe tu non hai 
Pietà della tua prole, 

Dove fperar pietà? 

Sege. D’ un Padre in feno ; 

Ma convien , che P errore 

D’ ogni pietà non fpogli il Genitore, 

Tus. Dove fi trova colpa 

Di quel fatale amor, che mi fa rea, 

Più degna di pietà ? Mi nacque in feno 
Per cenno tuo . 

Sege. Ma fu mio cenno ancora , 

Che Vincer lo doveift. 

Tus. A un alma amante 

Non è un opra, Signor, d’ un folo iftante. 

Lo tentai col morir. 

Sege. ( Che afcolto ! ) Ah folle ? 

Qual vantaggio fperavi 
Dal morir difperata? 

Tus. Tormi ali’ onta di Roma , 

Meco portare il mio collante affetto, 

E con maniera ìiuovà, 

Tom. I. O Dar 
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Dar di rifpetto a te l’ ultima prova .' 

Sege. ( Ah cor di Padre no» tradirmi. ) AXcolta : 
Pena dell’ error tuo, volea tra i ceppi 
Lafciarti in : abbandono $ ». c z z s 'i I* 

Ma in tuo favor fi oppofe Marzia, e feppe 
Dal cor Grapparmi a forza il tuo perdono. *• 

Ad obbliar fon pronto 

Il trafgredito cenno . Ma vogl’ io ... : 

Un altro cenno adeffo • ; . ;v.; ; 

Ubbidito da te . 

Tus. Signore, imponi; . : . 

Tutto farò . Sol chiedp \ ; 

La libertà del core. 

Sege. Anzi ti lafcio nell’ antico amore . 

Stretto vive in catene , _ 

Reo di morte il tuo bene. Ha il folo fcampo 
Nella delira di Marzia. Se la ftringe , 

Ha vita, e libertà. Se la ricufa, 

Ha v da morire. Il fato 

Ora da te dipende . *. 

Di lui, che t’ innamora, c::::. » • : ; 1 . 

Vuoi, che viva il tuo bene; o vuoi, che mora? 
Tus. Oh Dio, Signor, che dici! 

Che viva, e viva a collo 

Del trillo viver mio. Non una vita. 

Mille vite darei, .. l 

Se mille vite avelli, . ./ . 

Purché falvarla all’ Idol mio potelE , : ■ t - 
I melli afflitti giorni , ■ . 

Le difperate notti 

PalTar non curo in preda al crudo affanno. 

. . Vit- 
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Vittima eterna d’ tm ri dolori tiranno. 

Ch’ ei porga pur. la deftta 
Libero a chi gli piace,: . 0 . 

Mi lafci fenza pace,' '' • .. 'a r.. ,, 

. Mi fugga, mi difprezzi; *: fq ... 

Godo del noftro ardore 
Mirar la fiamma fpenta; 

Purch’ egli viva , io penerò contenta . 

Sege. E ben: Dunque con quarta- • • ; 

Gemma al carcere or vanne , • ovo *raeéhittfo : 
Attende Arminio il fuo deftino . Il figlio ■' 
Tgco verrà. Se viv*o 

Lo vuoi, tu lo configlia •' • 

Marzia a fpofar. Se poi • 

Brami fedel, che ti confervi il core; 

Il fuo fato è decifo . Arminio muore . < ' - 
Segi. (Ecco falvo l’amico.) Andiam, Germana, 
Tu del tuo amore adopra 
Tutta la forza; io quella 
D’ una vera amiftà . Faremo uniti 
Qyel , che tu fola non farefti . In fine 
Varo è 1’ offefo ; e Varo , 

Se offre la man della Germana a un reo, 

Quando voler potrebbe 

L’audacia fua, o affatto eftinta , o doma; 

Fa veder, che gli Eroi nafcono in Roma. 
Tus. Segimiro, fei tu? fogno? o fon defta? 

Quel parlar m’ è sì nuovo, 

Che negli accenti tuoi non ti ritrovo. 

Segi. ( Poterti dir , eh’ io fingo . ) 

Sege. Ah fcellerata! 

.Oi ■ In 
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In quelli accenti adunque ? v i f 

Tu non trovi il Germano? 

Segi. Scufala, Genitore:,. 

Refa cieca d’ amor non ha configlio." 

Sege. In quel parlar ben io trovo il mio Figlio. 
O là , fenza dimora - 
Con Segimiro al carcere Rinvia. 

Prendi W, 

Tus. Ma Padre •, 

Segi, Andiam ...... 

Tus. Pjetofo afcolta - 

Segi. Folle! Che dir vorrai? Taci una volta. 
Tus Voglio dir, che fon pronta 
A perdere all’ iftante 
La vita, che mi avanza ; v. , : 

Ma, per tradire io ffeffa •> 

Qli affetti del cor mi», non ; ho coftanza ; 
Nò, Genitor, non voglio,: 

Non merito perdono. > 

Io, lo confeffo, io fono j 
i Degna del tuo rigor. 

Torno alle mie catene. , ■ 
r ' Morrò; ma non potrai . > 

Farmi tradir giammai 
. Gli affetti del mio cor (i K j, 

• r 1 • . vi ’ > , ì !•;.• ? v. » 

• ■■ i , ■ • ' i. - cy~. \ "' ■ 


l 


* i 



(*) L* t tr £ f fatilo, ? Tupitlda fi ritiri t’-(b) forte . 
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SCENA IX. 
SEGESTE) e S e gì M i R o. 

f « . » * 

Sege, A H temeraria ! Figlio , 

xl Prendi M. Tua cura fia, 

Che dai cuftodi a forza ' 

Ad Arminio fi guidi. 

Segi. Ai cenni tuoi 

Pronto ubbidifcoW. (Oh qual propizio evento!) 
Sege. Voglio la pena fua nel fuo tormento,' 

Che mi fei Figlia, ingrata! 

Ponevi tu in obblio : 

Che ti fon Padra aneli’ io 
Dimenticar faprò. . • 

Vivrai si tormentata, 

Che, dell’ iftefla morte, 

La mi fera tua forte 
Che fìa peggior , farò W . 

SCENA X. 

Carcere alla Gotica , con cancelli, e droerfe /cale , 
che guidano ai fotterranei. 

Arminio, e T u l l o. 

Tull. TjRence: T’ abufi troppo 
Jl Della pietà di Varo. 

Arm. Eh parti . Udirti Già, 

(a) Segefit porge l' anello a Segi miro, (b) Riceve l'anello e parte, (c) Parte. 
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Già, qual Ha la mia fcelta. Nella morte 
Trovo un felice fcampo, ' 

Che ci lafcia virtù nel duro impegno 
Di dover arrolfir d’ un atto indegno . 

Tull. Non far l’Eroe. La vita 

E’ il maggior ben , che a noi mortali fcefe 
Dalla fuperna mano . 

Arm. Così Tulio ragiona, ed è Romano? 

La vita è un dono , ,è ver ; ma , fe fi mira 
In quante varie guife ci tormenta, 

E’ un breve corfo d’ una morte lenta . 

Col pianto fi comincia ; 

Si avanza coll’ errore; 

L’ error , di pena in pena 

Ta, che, trilla fi palli in fino a tanto, 

Che, qual fi cominciò, finifca in pianto. 
Eh d’ evitar cerchiamo , 

Morendo , almen di debolezza i fegni . 
Tull. (In un barbaro cor fenfi sì degni ! ) 

Dunque a Varo dirò 

Arm. Che non efponga 

La fua Germana a un nuovo 
Vergognofo rifiuto . Io morir voglio 
Implacabil nemico al Campidoglio , 

Tull. Ma penfa 

Arm. Parti . Ho tollerato affai . 

Tull. E ben tu vuoi la morte, e morte avrai (*). 


SCE- 

0 ) Parte. 
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SCENA XI. 
ArMINIO) indi Tusnelda. 

ì ’ - - - - . . \ . , » 

Arm. T Ntrepido, e collante 

X L’incontrerò. M’ affligge, ' 

Che alla Ipofa, e all’amico 
Donare non pofs’ io , 

Avanti di morir, l’ultimo addio. 

Più contento morrei. Ma forfè un colpo 
. E’ • quello della forte , 

Perche io lerbi morendo il cor più forte • 

Ecco il momento arriva « Odo di nuovo 
11 career differrare. Oh Patria oppreffa! 
t. Piango il tuo fato, il mio non già. Ti vedo 
Nel mio cadere eflinta , I Figli tuoi , 

Che han perfo affatto il bel coffume antico , 
Ti vogliono venduta al tuo nemico M . 

P erò Chi fa? Propizi Dei! Che miro ? 

A me fen viene l’ Idol mio . Tufnelda : 

E verità ? fei tu ? fogno ? o deliro ? 

Tus. Son io, non dubitar. 

Arm. Mi trovo in tanta 

Confulion d’ affetti, ..... ‘ 

Dolcemente tiranni, 

. Che d’inganno ho timor. 

Tus. Nò, non t’inganni. 

Ah vita mia, credea, 

Che altri lacci, altri nodi 

Strin- 

(a) Infntitìa fi Avanza appoco appoco, tanto che Armìnio Jt accorge di lei. 
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Stringer doveffer quella mano invitta, 

Che nei ceppi infelici 
E’ terribile ancora ai fuoi nemici. 

Lafcia , che in erta imprima - 1 - ’ 

Gli ultimi baci , or che il fatai desino 
Vuol , che d’ altri ella Ila. • 

Arm. Che dici ? Come ! 

Di qual deftin favelli ? A che venirti ? 

Tus. A fcior le tue catene ; e fon contenta, 

Che la tua libertà corti al cor mio 
La pace, che godrai; 

Quella, che io perdo, e non avrò più mai. 
Arm. Che ofcuro favellar ? fpiegati . 

Tus. A Marzia, 

Se nel tuo cor mi refta 

Qualche dominio ancor, fe m’ami, è d’uopo,. 
Per mio, per tuo ripofo, 

Che al nuovo Sol tu dia la man di fpofo» 
Arm. Io fpofar Marzia? Ed è Tufnelda quella. 

Che a farlo mi configlia? 

Tus. Io mi fento morir, fi, tei conforto. 

Ma quefto alla tua vita 
E’ 1’ unico riparo ; 

E affai del viver mio più H tuo m’ è caro . 

Arm. E capace mi credi . . / ' 

Tus. Ah mio teforo: , i' • >- 

Altro fcampo non Irai. Varo ha decifa • r 
Arm. La forte mia : Lo fo . Per quello ? 

Tus. Oh Dei! 

Non ti oftinar. 

Arm. Come, Tufnelda? E ardifci 

Ten- 
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Tentarmi di viltà? La vita infame 
Dunque antepor dovrei 
A un illuitre morir? Torna in te flelfa . .. 
Non fei tu, che mi parli. Il cieco affetto 
Fu quel, che ti feditile . Io troppo bene 
Conofco P alma tua . 

Tus. Ma fe tu manchi, 

Dimmi, cor mio, dipoi 

Per falvezza comun chi reità a noi ? 

Arm. Chi retta ? Reita P odio 

Implacabile a Roma; i nottri Dei, 

Che vegliano a difefa 

Della Germania offefa; i miei feguaci, 

Che colla mano armata , 

Non lafceran d’Arminio 

La morte invendicata; e reità un Duce 

Loro nel tuo German ...... 

Tus. Taci : il Germano 

Più affai del Genitor ha il cor Romano. 

Arm. Che afcolto !....,. Ah nò ; perdona .... 
Potfibile non è . Credimi » ad arte 
Si fingerà così. Tu lo vedrai. 

Al caro amico intanto, 

Che non m’ è dato riveder , dirai . . .d . . 

Ma a che verfi quel pianto? In quella guifa 
Dunque tu m’ alTalifci ? Ah cara adelfo 
Il mio core ha bifogno . * : . 

Di tutta la virtù . Perchè mi vuoi 
Spogliar di forza? Ti confolà . Alfine 
Vivrò nell’ alma . tua . Vivrà il mio nome 
Colmo così di gloria» - . . . 

Tom. I. P Che 
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Che la chiara memoria 
Di quell’ Attilio , che vantando vanno 
I Romani, ofcurar per me vedranno, .j A 
Rafciuga il ciglio ; vieni , 

Prendi l’ eftremo abbraccio , e generofa 
Lafciami al fato mio; . 

Sovvengati di me. Tufnelda, addio. 

Tus. Prence, un momento; Afcolta: (Ah ch’io mi Tento 
Mancare il cori ) ; . -> : 

Arm. Che mi vuoi dir ? ij 

Tus. Non pqlfo 

Le voci articolar. Ver dir, che Tei, 7 
Che folli la mia fpeme, 

Che per te villi , e moriremo infieme.; 

Spofo, ti lafcio., addio # < I 
Ah!.. che morir mi fento*.. •: 

Più barbaro tormento ; c 
Del mio chi mai provò ? 

. Ti lafcio , sì cor mio , 

. . . r Ma per: un' breve . ifBante ;b \ 

Che a Dite, ómbra vaganté* „• ì 
Prima di te farò W. 

* . r » 

. ' . . ■ • ' C •. 

. S C E . N A XII. 

. - *• i _ J. • : . j V # c eli 

A R MIN IO, 'E POJ SEGIMlUo IìN A BitTà 

di Soldato Romano.^ eira 

. il' . ... ;. : . : J. : J :.•:)! t ; A 

Arm. ^VR sì, che più non pollo y . 

V^/ Me lìelfo raffrenar. Povero. core! . 

Sfogati pur. Non è viltà, fe inoltri o ; 

(a) parte . '• 
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Per gii occhi al fin di debolezza un fegno , 

Tu perdi un ben , che de tuoi pianti è degno ; 
Segi. Amico: Ogni dimora. 

Perigliofa è per te . 

Arm. Tu in quefte fpoglie ! 

Segi. Non dubitare: Un cor fedel fi accoglie. 

Arm. Ah s’ egli è vero : corri , 

Vola , Tufnelda affrena , * 

Che dal dolor del mio dettino oppreffa ; 
Uccidere tt vuol . 

Segi. Parlai con efla: . . 

Arm. Non ti avrà fede. Unito 

Di cor ti penfa al Genitor tiranno. 

Segi. T’ acquieta , non temere ; ufcì d’ inganno . 
Adottò ogni momento : 

E’ un teloro per noi. T’affretta: A terra 

Cadan quei lacci -W 

Arm. Ferma. 

Segi. Perchè ? 

Arm. Perchè , fe privo 

Ho da reftar del mio gradito bene, 

M’ è caro il pefo delle mie catene . 

Segi. Privo ne Tetterai , fe tu non cedi . 

In quefte vefti afeofo , 

Deluder mi fu dato 
La vigilanza altrui . Qualunque indugio 
Batta a tradirci. Parte dei Cuftodi 
E’ fedotta per te . T’ affretta : Al campo , 

Che vicino t’ afpetta , 

Andar potrai per far la tua vendetta. 

P i Arm. 

(a) Va per levare te catene ad Arminio, ed ejp> refifte . 
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Arm. Oh caro amico , e come ...... 

Segi. Non ci arreftiam di più. Reftino fciolti' 

Quei ferri infami W. Cangia 
Meco di vette. In abito Latino, 

Con quella gemma , fenz’ alcuno inciampo 
Renditi ai tuoi feguaci . 

Arm. E tu? 

Segi. Penfiero 

Or di me non pigliarti . 

Una vita ti rendo, 

Che tu donafti a me . Salvati , e parti . 

Arm. Che penfi? In vece mia 

Dunque di rimaner 

Segi. T’ affretta : Oh Dei ! ■ 

Arm. Nò, Segimiro : Io torno ai lacci miei. 

Segi. E ti par tempo adeffo 

Di contrattar? Non vedi, fe rettiti. 

Che privati di fpeme 

Senza riparo fiam perduti infieme? 

Arm. In qual cimento, amico 

Segi. E ancor ti oftini? 

Dunque de’ miei difegni , 

Per te vedrò fcompofta 

Arm. A tuo fenno farò, taci, m’arrendo; 

Ma il compiacerti, oh Dio, quanto mi cptta! 
Se non fotte il tuo periglio, 

Ben faprei perder me fletto ; 

Ma il timor, che retti oppreflo, 

Fa, ch’io ceda al tuo voler. 

M’hai 

(a) frgimir» fcieglie Armimi , cangia feto dì vrjle, e gli da l' aneli». 
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, M* hai ridotto a tale eftremo , 

' Che fon privo di configlio, 

E arroflifco, peno, e tremo 
.Nel doverti compiacer W . 

.v 5 C E N A XIII. 

S E‘ G I M I R O. 

O Ra di me la Sorte 

Difponga a fuo piacer . Salvo 1’ amico , 
Rido di lei. Con ciglio indifferente, 
Con fronte afficurata, 

Lieta Rincontrerò, come fdegnata. 

Del vento, che della 

Nel Mar la tempella, 

Si ride nel porto . 

L’ accorto nocchier. 

Col piè fulla fponda 
Rimira quell’ ira. 

Qual giuoco dell’ onda. 

Che reca piacer CM , 

FINE DELL'ATTO SECONDO. 


(a) Parti . (b) Si ritira nel fonie Iella Scena , 


ATTO 
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ATTO TERZO- 

S C E: N A P R I M A. 

Appartenenti di Segèfle illuminati. Notte. \ 
SecestEj e Marzia. 


Ome, Segefte? Ancora 
Varo lì oftina, e vuol ch’io doni 
a forza 

Ad Arminio la man, quand’ei prò- 
.. tetta, • - - - * 

Che vuol prima morir? Che legge è quella? _ 
Sege. Così di Koala crede 
La pace aflicurar. j. 

Mar. Così di Roma 

Cerca nodrir nel feno 

Una ferpe fatai * Quando il nemico 

E* irritato-, nafconde 

L’ odio , ma non l* eftingue . • 

Sege. Il benefizio 

Vincer talor lo fa. 

Mar. T’ inganni . E fempre 
Della fofferta ingiuria 
La memoria tenace; 

Ma del ben , che riceve , 

Nell’inimico la memoria è breve. 

Se ancor cedelfe Arminio, 

Marzia refifterà . Darò la vita , 

Se 
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Se a Roma può giovar ; ' Ma che a lei doni 
La pace mia, fenza che giovi a lei, 

Con onta, e difonorej 

Roma avrebbe di me troppo roffore . » 

SCENA IL 

f . . 

Varo, che viene in tempo da sentire 

GLI ULTIMI SENSI DI MARZIA, E DETTI .-' 1 

Var. T) Orna ha rofTor d’ un infoiente orgoglio , 
IV Che contrafta la pace al Campidoglio . 
Che bell’audacia! Ammiro, 

Germana , i fenfi tuoi . Però nafcofa ) 

De’ vani tuoi contraili 

La cagione non m’ è : Tanto ti baili . 

Mar. E qual ti peniì .....* ^ 

Var. Taci. 

Si fa, che Segimiro . . 

Mar. E’ P oggetto , che adoro ; 

Sì , lo confeifo , è ver . r 
Sege. Come ! Il mio Figlio 

Dunque cagion farà 

Mar. Nò , che 1’ amore , 

Che m’agita per lui, farmi d’affanno 
Ben può morir j ma non può far, ch’io fcordi 
Di Romana il dover . Pronta all’ iftante 
A perderlo farei , 

Se non foffe un oltraggio 

L’ acquiilo di quel ben ,. eh’ io perderei. 

Var. Ora, non fon qui teco, 

Per 


Digitized by Google 



Ito 

Per altercar . Sia Varo, 

Sia Roma, che 1' efigge, 

D* Arminio efler dovrai . 

Mar. Roma intrecciar non chiede 
Un vergognofo ulivo 
Ai Tuoi fplendidi allori; 

E fe Varo pretende, 

Che a una legge tiranna 

Debba Marzia ubbidir , Varo s’ inganna . 

Se mi vorrai contendere 

La libertà del core ; - “ 

Io la faprò difendere 
A collo del morir. 

Con quello primo ardore, 

Che Teppe V alma accendere. 

Fida al mio dolce amore, 

Vo i giorni miei finir M .. 

S C E . N A III. 

t ' 

V A K O , . E S E G E $ T E . 

Sege. *TN E1 Figlio mio non dubitar . Mia cura 
-I * Sarà, che a i tuoi difegni 
D’ opporti ardir non abbia. Pur prevedo 
Rovine; e tu potrelli 
Con un colpo evitarle . D ben di Roma 
E’, che Arminio perifca. . « 

Var. Anzi è vantaggio 

Di Roma , eh’ egli viva . 

. , Sege. 

(a) Parte. 
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Sege. E qual ti fogni 
Vantaggio nella vita 
Del più fiero inimico ? 

Var. Quello di farne il più fedele amico. 

Sege. In van te ne iufinghi . Odia, lo fai, 
Troppo il nome Latino; e 1’ odio allora 
Ch’ è paffato in collume, 

O lo vince la tomba , o un qualche Nume . 

Var. Gran Nume e la clemenza . 

Sege. Inopportuna, 

La credo un Nume vano. 

Var. Sa renderla opportuna un cor Romano . 
Conducetemi Arminio W. Un bel perdono 
Spello è ballante a vendicar le offefe 
Affai più del fupplicio . 11 reo confufo 
Colla pietà , vien da vergogna oppreffo , 

Ha orror del fuo delitto , 

. E lo punifce il fuo roffore illeffo . 

Sege. Ah Varo : tu non vuoi 

Credere a un cor fincero . Chi del fatto 
Dopo il fatto fi pente , 

Impara tardi a illuihinar la mente. 



TULLO) e detti. 

Tull. OIgnore, ah pronto accorri 

O Alla difefa . Le nimiche Schiere 
Con tacita forprefa 

Tom. I. Q_ Nc 

(:•) Alle guardie. 

\ 
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Ne cingoli d’ ogni intorno ; e non fo come , 
Gira confufo un fuon \ che le conduce 
Sciolto dai lacci de Cherufci il Duce, 

Var. Son fole . In ceppi adeflo 
Tu lo vedrai qui comparir . 

Sege. Lo duolo 

Sarà de fuoi feguacì , 

Che, udito il fuo periglio, 

Vorrà un colpo tentar. Si chiami il Figlio W. 
Tull. Sia qual tu vuoi ; ma intanto 
La forprefa notturna 
Chiede un pronto riparo. 

Var. E ben : Tu vanne 

I Duci a prevenire. In brevi idanti 
Verrò anch’ io con Arminio . Al cafo edremo 
Arredar fi potrà queda tempeda 
Col minacciar la vita 

Del Prence altiero, che a furor gli deda (*).' 
Ma che tarda a venir? Che! Forfè il cenno 
Non udirò i cudodi?W. 

Sege. E Segimiro 

Perchè non giunge ? A ricercar di lui 
Forfè alcun non andòM? 

SCENA V. 

Tusnelda, e detti. 

Tus. TJAdre. 

Sege L T’ accheta . 

Tus. Varo . Var- 

(a) Alle guardie . (b) Tulio parte, (c) Alle guardie, (d) Alle guardie . 
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Var. Ah taci. 

Tus. Udite : 

Per folo mio cordiglio • • • • • 

Var. Arminio arriva ancor ?( 

Sege. Giunge il mio Piglio ?( W 
Tus. ( Ah eh’ ei fi appreffa ! ) Il reo 
Non è il Germano. (Oh Dei!) 

Var. Come ! 

Sege. Che miro ? 

Var. D’ Arminio in vece 

Sege. Il Figlio! 

Var. Segimirp! 

SCENA VI. 

Segimiro in catene accompagnato 
dalle guardie, e detti. 

Segi. T)Adre, Signor: La vita 
J7 Se d’ Arminio fi chiede, 

Io ve l’offro per lui. 

Var. Che fu? 

Sege. Che dici? 

Segi. Ei vive in libertà. 

Sege. Come ! . 

Var. E chi mai? 

Tus. La rea fon io. 

Segi Mentifci. Io lo falvai. 

Sege. Ah traditori ! 

Var. Avverfi Dei! Segefte, 

0> La 

(a) Alle guardie. 
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La tua fe m’ é fofpetta . 

La gemma, che in tua mano 
Marzia depofe ...... 

Sege. Ah Varo, tu m’offendi. 

A torla m’obbligò. 

Var. Ma tu più faggio, 

Ancor che Padre , una ragion ballante 
Dovevi aver , per non fidarla poi 
A un amico d’ Arminio , e ad un Amante . 
Tus. La colpevol fon io . 

Segi. Varo, t’inganna. 

Io fon l’ unico reo . Voleva il Padre 
Cortei punir del fuo fatale errore , W 
Nel tormentarla col fuo proprio amore . 

A quello fine impofe, 

Ch’ ella andafle ad Arminio ; e che di fpofo 
' A dar la mano a Marzia 
Configliar lo dovefle. Io, che la forte 
Vidi propizia al mio penfier, mi oppofi 
A lei , che refifteva ; 

E fimulando un anima Romana, • . 

Delufi il Genitore , e la Germana . 

Quindi al career n’ andai 
Sotto Latina fpogliaj 
Cangiai le vedi coll’amico*, prefi 
Per lui quelle ritorte , 

Lo falvai , e per lui vengo alla morte. 

. Sege. E la morte averai . Della mia fede 
Dubiti or Varo, fe potrà. Segefte 
Ha di Mallio, e Virginio il cor nel feno . 

Offer- 
ta) dee amando a TufntUa . 
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Otierva W. Cadì, fcellerato Figlio. 

Var. Ferma. Che fai? 

r S C E N r A . VII* 

• .■ -, \ • J V 

Tulio frettoloso, e detti. 

' *• ' • r * 

TuLL.ÒIgnor, crefce il periglio; 

O Pur troppo Arminio è fciolto; e al fuo furore 
Chi refifta , non ha . Diftrugge , atterra , 

Incende , abbatte; e ovunque volga il patio. 
Porta col braccio procellofo, e forte*. .; 

Strage, rovina, orror , fpavento, e morte. 

V ar. Andiam , Segetie ...v.. 

Sege. Ah’ pria 

Punir mi lafcia W ..... . 

Var. Nò. De Figli tuoi 

Roma rifolverà. Tua cura intanto 

Sia, Tulio, il cuftodirli. Andiam. Salvezza 

E’ ti difperar falute. Amici , ardire: 

A noi vincer conviene, o pur morire. 

Pei di Roma, fe l’oggetto 
• - Fofs’ io mai del voftro fdegno: 

Segno all’ira voftra, afpetto, 

Che a sfogarti piombi in me. 

Balta fol , che Augufto afflitto 

Non mi chieda invan le Schiere 
Trucidate nel conflitto, 

Confegnatc alia mia fe CO . 

SCE- 

(a) Snuda il fino , e va per uccider Segimiro ; e Varo lo trattiene, (b) Di nuo- 
vo Segejìe fi muove contro Segimiro; e di nuovo Varo lo ferma, (c) Parte. 
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SCENA Vili. . 


Segeste, Tusnelda, Sègimiro* 
e Tullo con guardie. 

i " .1 J 1 ' 

Sege. •T'Ullo, nei Figli miei 

Della foga d’ Arminio eccoti i rei . 

La tua della lor vita A « r 
Rifponderà . Condotti .ir: ; 

Che fieno in fulle mura ; in faccia a quello , 
A cui ferbar la fede, 

Lor la vita torrà, chi lor la diede. 

Tradir fapete, o perfidi, 

L* onor dei Genitore ; 

Tradir di Padre il corc f 

Il Genitor faprà . 

Lavar la macchia io voglio 

Del mio nei voftro fangue j 
Con effo il Campidoglio 
L’ onor mi renderà W, 

SCENA IX. 


Tusnelda, Sègimiro, e Tullo. 
Tull. 


Q Ual cecità vi fpinfe, 

^Miferi, a farvi rei? 

Segi. Di nuòvo a far P iftelfo io tornerei , 
Tull. Come! Roma tradir 


Segi. 


(a) Ptrtt. 
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Segi. Dobbiamo a Roma 

Un Padre, che ha perduto 0 
Lo fplendor di Sovrano, 

Per diventare un Cittadin Romano * 

Tus. Un Padre infin, che adeffo, 

Poiché la man tiranna 

Tinta del fangue avrà de’ Figli fuoi, 

Potrà di gloria contrattar tra voi. 

Tull. I Figli traditori 
Non fon più Figli - 
Segi. Eh taci; > » 

Non fon più Figli, allora 

Che di tradir capaci 

Foffero il Genitor ; ma quando un Padre 

La Patria offende; e la fua Prole afpira 

Rifpettofo a ridurlo al buon configlio; 

Padre il Padre non è; ma il Figlio, è Figlio. 
Da Figlio oprai. 

( S’ ei vuol , eh’ io mora , 

Tu mi vedrai 
. ' Da Figlio ancora 

Cader là vittima 
. Del Genitor. 

Nella fua deftra , 

Pria che nel petto 
Scenda a ferirmi, 

Pien di rifpetto 
Io faprò imprimere 
Baci d’ amor W . 


(a) Parti accompagnata dalle guardia. 


r* 

SCE- 
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S C E N A , X. 

T V S N E L D A, E T U L L o : ; 

f - • f l » »• 

Tull. Ulle mura fi ficcarti M. U tuo Germano _ 
O Non merita pietà ^ c 
Tus. Chi U domanda?. ... 

Tull. A chiederla, la morte, : i 

Può effer , che v’infegni.. . ' ■ . . i: . 

Tus. Anzi dal morir noftro : ■ ■ x ■ 

Piuttofto tu ne apprenderai * che noi r:. 
Abbiam quella virtù, che manca a voi , 

Or eh* é falvo l’ IdoI mio , li ». 

Che. domar potrà G orgoglio, r_. 

Del fuperbo Campidoglio, !'• 

.. v -1 , Lieta 4a pace morirò U •? ; ; . , 4 
Varcherò l’eterno oblio, _ j Ci 
{ Nudo fpirto , ombra vagante ; 

Ma d* un*, anima eoftanre 
Bell’ efempio a ognun farò W. 

S C E .N Ai. XI. 

T U L L o. 

' r r 

L ’ Intrepida fortezza ... r . 

Sconofciuta virtù, credea, che fofle 
In un barbaro core; 

Ved’ or, quanto c’ inganna il proprio amore. 

Te- 

(a) Alle guardie . (b) Parte fc guitti delle guardie. 
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Temo affai , che di Roma il desino 

Nel fuo corfo oggi il piè non arredi; 

, Che fe arreda nel corlo il cammino, 

D’ avanzarlo più Ipeme non ha. 

Nel pigliato diffidi fenderò, 

Par, che il Ciel di condurlo fi fdegni; 
E fe il Ciel non lo guida, ho penfiero, 
Che i difegni fvanir fi vedrà (°). 

SCENA XII. 

' 1 . . ' 

Veduta del Cajlcllo diTeutoburgo , fituato /opra ad una 
fcofcefa^ e dirupata montagna , a pie della quale /cor- 
re tl Fiume Amifia , con veduta di rozzo ponte in 
prof petto , il quale fi unifee al ponte levatojo , che da 
ingrejfo nel mentovato C afelio . I OalP uno dei lati il 
principio deW adiacente forefa. Il tutto illuminato . 

• ■» *■ > - t , 

Nell’ aprirli della Scena , allo rtrepitofo fuono di militari 
ftromenti , fi vede la battaglia attaccata tra i Roma- 
ni , e i Cherufci ; dopo un breve bilanciato contrailo 
della quale , Segelle alla tclla delle fue fquadre , fa 
una fortita dal Cartello , ed affalifce con violen- 
za l’efercito di Arminio, che accenna di cedere. 

Arminio infuriato con spada alla mano , E CON POCHI 
de’ SUOI , CHE VAN CRESCENDO ; ED I SOLDATI ROMANI 
SI UNISCONO INTANTO ALLA DIFESA DEL PONTE. 

A Mici : Ove correte ? 

Fermatevi . Non fono 
I Latini invincibili. Mirate: 

Tom. /. R Le 

(a) Parte, 
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Le trucidate fchiere , 

L’ armi difperfe , e tante 
Nel fangue avvolte infegne, afte, bandiere, 
Opra fon pur del voftro braccio, e gloria 
Son del voftro valor. Fermate il paftoj 
Rivolgete la fronte ; 

Non v’ è un Orazio , che difende il ponte . 

Ad aflalirlo andiam . Coraggio ! Chiede 

Difefa a noi la noftra 

Infidiata libertà . Mi fiegua 

Chi di Roma non vuole il giogo indegno; 

Ad evitarlo, Amici, ecco v’ infegno. 

A trionfar vi guido: 

Quello è il cammin più breve; 

E fe cader fi deve, 

Si cada in libertà. 

Di vincere, o morire 

L’ arte dal noftro ardire 
Apprenderà di poi 
Chi a noi fuccederà. 


SCE- 
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SCENA XIII. 

Si riattacca di nuovo con piu forza la zufa: Aminio s' im- 
padronifce del Ponte . Si da /’ ajfalto al Cafiello , che 
dopo una valida refjlenza fatta da i di fot fori fi ren- 
de finalmente al valore de i Cberufcij che /’ ajfal'tfcono . 

Varo frettoloso da una parte, e Segeste dall’altra. 

Ambi con spada nuda alla mano. 

Var. à Mico : Siam perduti M . 

Sege. A Ove ten corri W ? 

Var. Difperato a morir. • , r . v. _ • •• 

Sege. Varo, t’ arrefta . ! !■ ■ 

Un qualche {campo troverem 

Var. Son vinto; . ' 

E a tanto mio roflore altro riparo, 

Ritrovar non pois’ io, che in quell’ acciaro (*). 

S C E N A. . XIV. 

Segeste, indi Tullo, 

Sege. Q Apro feguirti anch’ io ; ma pria nel {angue 
O Voglio de’ Figli rei » . . . . • 

Tull. Prence, che fai? 

Salvati . 

Sege. Più non curo 

Quella vita moietta; 

R 2 Per 

(a) Partendo , (b) Trattenendolo , (c) Parte , 
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Per terminarla il ferro ancor mi refta. 

I Figli Scellerati * 

Dimmi, ove fono? Avanti di morire, 

Vo trucidarli io fteflo di mia mano. 

Tull. Già fono in libertà; lo fperi in vano. 

Sege. Ingiufti Dei ! Qual ira 

Vi muove mai contro di me ? 

Tull. Fuggiamo; 

Stuol nimico fi appreffa. Almen fi vada 
Di Varo in traccia......' . > 

Sege. Ei corre 

Difperato a morir . Tu lo raggiungi ; 

Per quella parte andò. Vanne, eh’ io relto 
In abbandono al fato, . i/o :: :r ; 

Per non cader, s’ io pollo , invendicato >)., ,\ ; 

SCENA XV. , 

* • < 

Tusnelda dalla PARTE ; DOVE- trova. Segeste , 
Arminio dall’altra con I suoi 
• i seguaci, e detto. 

Tus. T)Ur ti ritrovo, o Padre. 

Sege. X ( AJfin contento 

Potrò morire.) Vieni fcellerata W. 

Arm. Che vuoi tentar, Segelle? In mio; potere 
Abbandona quel ferro. 

Sege. Tua conquida 

Sarà di poi, che avrà pallato il cuore 
Prima alla Figlia, e dopo al Genitore . " 

Arm. 

(a) Tulio porte, (b) Prende 7'ufnelds con forza. 
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Arm. Compagni, che difarmi 

Quell’ empio chi m’ è fidoW. 

Sege. Nefliin fi accofii , o che la Figlia uccido^). 
Arm. Arreftatevi . Oh Dio , che pena è quella ! CO 
Tutte mi fento in feno 
Le fmanie più crudeli . 

Sege. Ed io mi fento 

Tutto giubbilo il cor; fofpendo il colpo, 

Pel piacer di vederti tormentato. 

Arm. Tu ancor morrai dipoi. 

Sege. Ma vendicato. . 

Tus. Lafciami, amato Spofo, 

Lafciami al mio dellin. Son Figlia rea, 

Giulio è , eh’ io fia punita. 

Se chi mi diè la vita, 

Di propria mano fvena 
Un infelice Figlia, 

Qyel dono, che mi diè, quello ripiglia. 

Salvo tu fei. Difponga 

Ora il Padre di me, come a lui piace, 

Se in lui tu mi rifpetti , io moro in pace. 
Arm. Barbaro! e non ti muove 
Tanta virtù? 

Sege. Mi della 

Anzi un ira maggior. Quanto mi appaga 
Il tuo dolor, mi offende, 

Tanto la pace fua. Vorrei 

Arm. Spietato! 

Eh refilla chi può. Voli uno flrale, 

Voli, amici, a ferir quel core infido . 

Sege. 

(») Alle guardi* b) Alle guardi* fondando il ferro, (c) Alle guardie, (d) Alle guardie. 
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Sege. NelTun fi muova, o ch’io la Figlia uccido M. 
Arm. Ali non ferir! Deliro 

Di finania, e di furor. 

Tus. Quel colpo, che fofpiro , 

Perchè fofpendi ancor? W 
Sege. Con qual piacer vi miro 
Vittime del dolor! 

Arm. Placati. Sege. Non t* afcolto 

Tus. Ferifcimi. Arm. T’ arreda W. 

Tus. ) Che pena amara e quella? 

. ) Sento fpezzarmi il cor . 

RM^aj £j ie jolce gi 0 j a è quella? 

Sege.) Sento appagarmi il cor. 

SCENA XVI. 

SEG1MIRO , CHE GIUNGE IN TEMPO DA. TRATTENER SEGESTE 
NELL’ATTO, CHE VUOL FERIR TUSNELDA, E DETTI . 

Sege. /TA che più tardo? Arminio, 

-LVX Sei vincitore; olferva. 

Di tua vittoria la mercede è quella. 

Mori , perfida W . 

Tus!' ) 0h Dio! 

Segi. Padre, t’ arrella (/). 

Sege. Ah traditore ! te) . 

Arm. Amici W. 

Si 


(a) Alle guardie f nudando il ferro, (b) A Segefie . (c) Ad Arminio. (d) ASegefle . 
(e) Moftra ferirla . (f) Trattenendo il colpo . Jg) Jnftii iato . (h) Alle guardie . 
che pronte accorrono et disarmare Segrjle . 


Digitized by Google 


Si difarmi il crudel . Refpiro. Alfine M. 

Potrò con quello acciar 

Tus. Spofo, che fai ? W 

Arm. Di vendicar pretendo ...... 

Tus. Tu contro il Genitore ! 

Segi. Io lo difendo ( f ). 

Tus. Nò, fcoftati, Germano. 

Prima per quello feno 
Quel ferro ha da paflar . 

Arm. Come! E tu puoi 
Difendere un tiranno, 

Che uccider ti volea ? 

Tus. Chi la vita mi diè , torla potea . 

Arm. Ne tu rammenti , Segimiro 

Segi. Quando 

Vedo il Padre in periglio, 

Io mi rammento fol, che a lui fon Figlio 

Arm. Ma fpofa 

Tus. Taci. E di chiamarmi ardifci 

Tua fpofa ancor ! Dovrebbe farti orrore. 

La fpofa non fon io d’ un traditore . 

Arm. Ed è quello un tradir? Tu almeno, amico.... 
Segi. Non chiamarmi così ; fon tuo nemico . 

Arm. Oh* virtù, che innamora! 

Ed io non cedo? Ed io refillo ancora? 

Ah non fia ver, che vinto 
Io rimanga da voi. Segelle, afcolta: 

Quello è P acciar, che refe 
Alla Germania opprefla 

La 

(a) Arminio va per invefiirlo colla fpaia. (b) Trattenendo Arminio • (c) Tratte - 
nendolo come fopra , ponendo fi d' avanti al Taire con /paia alta mano . 
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La contrattata libertà . Con quefto , 

Se ancor dell’odio tuo fon io l’oggetto, 

Si eftingua l’odio tuo, pattami il petto W. 

Ma fe Scintilla in feno 

Ti retta ancora dell’affetto antico, 

Fa, ch’io torni a veder Segette amico. 

Tutti i miei torti obblio ; di mia vittoria 
Non domando altro frutto. 

Quand’ho Segette amico, ottenni il tutto. 

Tu fai, ch’io non t’ offefi; 

Ma pur fe reo mi credi , 

Voglio ancora ai tuoi piedi W 

Sege. Ali’ Prence invitto W 

Sorgi . Che fai ? Per quante 

Strade, oh Dio! m’ affittite , onde confuto 

Di me debba arroflire? Io voglio eftinti 

I- Figli ; e i Figli miei 

Salvano il Genitore . Io non rammento 

Più di Padre il dover , fono in periglio ; 

Rammentali etti ogni dover di Figlio . 

Uninvido livore 

Contro di te mi rende 

D’ ingiufto fdegno accefo ; ' . 

Io fono 1’ offenfore ; 

E a chiedermi pietà fcende 1’ offefo . 

A troppo accefo arriva 

Figli, la virtù voftra : io la perdei; 

Ma la ritrovo adeflo , 

Che per voi giungo a ritrovar me fletto . 

A quefto fen venite M. Tus. 

(a) Getti la fpada a piedi di Segefte. (b) Inginocthiandofi . (c) Selle icndiln. 
(d) Abbraccia i Figli , e pei Armiate . 
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Tus Ah’ caro Padre ! 

Seg». Amaro Genitor . 

Arm- Permetti , anch’ io 

Sege. Sì, dimmi Padre. Io già t’intendo. Udirti, 
Che Figlio ti chiamai . 

Tufnelda è di già tua; ti corta affai. 

Tus. Oh me felice! 

Arm. Oh fortunate pene , 

Se a poffeder per voi giungo il mio bene ! • 
Ma a ricercar di Varo 
Si vada. A lui concedo 
E vita, e libertà. 

Sege Temo , che viva ; 

Ei da me fi divife 

SCENA ULTIMA. 
Marzia, Tullo, e detti. 

Mar ^fE infelice! W 

Arm. L VX Che fai ? 

T ull. V aro fi uccife . 

Arm. Compiango, o Marzia, il tuo dolor. Quel dono, 
Che ufar con lui volea , 

Or lo concedo a te : libera torna , 

Se vuoi; con Tullo al Tebro; e fe il tuo core 
Ti poteffe fiaccar dal Ciel Romano , 

Avrai il Padre in Segefte, e in me il Germano. 

Mar. Ah Prence ! tu lo vedi 

Come afflitta fon io. Perchè inafprire 
Tom. I. S II 

( a ) Piangendo. 
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Il mio dolor coll’ ingiuriofa offerta 
D’ un Germano , che il mio volea tradire ?. 
Segi. Marzia t’ inganni. IL vero 
ConfefTerò. Son io .. 

D’ ogni trama 1’ autor . Condanni a torto 
Il generofo Prence. Io fui, che refi 
Le fue fchiere avvertite 
Del periglio di lui; quel, che feduflè 
In fuo prò l’infelice, 

Che la pena pagò; quel, che opportuni 
Tenne alla vana meditata imprela, 

N afcofi i fuoi feguaci ; 

E quel, che refe infine 

I cullo di Romani contumaci . 

Di te, lo fo, più degno 

Adelfo non fon io ; ma fe rammenta 

II tuo bel cor, che quella 

Vita, ch’io godo, è dell’amico un dono-; 

Il tuo bel cor dovria 
Trovar nel mio delitto il mio perdonor 
Arm. Cura farà del tempo , - 

Che un dì lo trovi. Adelfo 
Lafciamo a lei la libertà del pianto. 

A render grazie intanto 

Ai noflri Numi andiam . Tante finiftre 

Raccoife quello dì varie vicende , 

Che- il fortunato evento .. 

Nell’opra, eh’ è di loro, è a noi portento. 


CORO 
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CORO. 

Sulle rovine altrui 

Alzar non pcniì il Soglio 
Colui , che al folo orgoglio 
Riduce ogni virtù. 

Vindici i Numi fono 

Degli opprelTori *, e fpeffo 
Chi opprime è dall* opprelTo 
: Ridotto in fervirù . 



S 2 LI- 
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LICENZA. 

Cafo non cfpofe , 

Sire, agli (guardi tuoi la Mu& induflre, 
Della Germana libertade oppreflfa 
Nel forte Arminio il difenlore illuflre. 
Egli dal Ciel fu dato, 

Per divenir di lei bafe , e foftegno; 

Tu folli a noi donato , 

Per foftenerla in un più grave impegno* 
Arminio usò il valore; e tu al valore 
Quel moderato core unir fapefti, 

Che, nel fuggir la più fublime cura, 

Render potè la libertà ficura. 

Se amor produce amore, 

Signor , chi non t’ adora , 

O ha di macigno il core, 

O che anima non ha. 

Viva il felice albore, 

Che ti produfle a noi ; 

Ci diede il ben maggiore 
Nell* alta tua bontà . 
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LA DEPOSIZIONE 

DALLA CROCE 

DI GESÙ CRISTO 


SALVATOR NOSTRO. 



14 » 


INTERLOCUTORI. 

Giovanni. 

Maddalena. 

Giuseppe £ Armateti. 

N I C O D E M O. 

S i m o n e Cireneo. 

CORO di seguaci di Gesù*. 

? ♦ 1 : » 

V Anione è fui Calvario. 

« • • 


DEL- 


Digilized by Google 


*43 

DELLA DEPOSIZIONE 

DALLA CROCE 

DI GESÙ CRISTO 

SALVATOR NOSTRO. 

PARTE PRIMA. 

Coro di seguaci di Gesù*. 

L crudo fcempio atroce 
Della Divina Prole 
La Terra, W i Monti, il Sole 
Si mollerò a pietà; 

E il noftro core ingrato 
Miferi noi , che fa ? 

11 «olio ingrato core 
Dorme nel fuo peccato, 
un Dio , che muore , 

' Ne rifvegliar fi fa. 

Giovanni, e Maddalena. 

Madd. \ H’ quietatevi , amici ; 

l V Non più: tacete, che fon io la fola 
Quella, che l'erba in petto 
Un cuor di fallo a sì pietofo oggetto. 

(•) Matth. Cap. xxvii. verf. 51. ji. Quel 
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Qijel Sangue, che vedete 

Stiliare ancor dalle fquarciate vene 

Dell’ eftinto Maeftro , ad una , ad una 

Le colpe mie mi fa prefenti; e miro 

In ogni fua ferita 

Di quello cor la reità fcolpita. 

Giov. Sì, ma di pianto amaro 

Tu già verfalli , W o Maddalena , un fonte 
A piè del Redentore, 

Per cui fi eftinfe il tuo paflato errore. 

Madd. L’ ellinto fallo mio 

Colla lo fcempio del Figliuol di Dio . 

Mira, Giovanni, mira: 

Dai Sacri Piedi (*) alla Divina Fronte 
Non è, che una fol piaga. À ciglio afciutto 
Mira, le puoi, delle mie colpe il frutto. 

Giov. Ah’ che il frutto è comune . Ognun , che afcolti 
Tra fe l’ interno favellar del core , 

Può ritrovare efprelfa 

In quell’ empie ferite 

L’ opra crudel della fua mano iftelfa . 

Quafi Agneìle <0 tutti noi 
Traviammo dal fentiero ; 

E 1’ error dell’ Uom primiero 
A ciafcuno il piè guidò. 

Nel Figliuol, che or pende efangue, 

Pofe Iddio l’ uman delitto \ 

E Gesù con quello Sangue 
Nuova llrada ci fegnò . 


(a) Lue. Cai), vii. v. 44. 48. (b) A pi anta pedis ufque ad vtrticem non efi in eo 
frinita* ; Vulnus & livor, if plaga tumms . Ifai. Cap. 1. v. é. (c) Ornnes nos qua- 
Ji ove s erravimus ; unufqutfque in viam fuam declinavit ; & pofuit Dominut in 
eo iniqnitatem omnium ttojìrum . Ifai. Cap. lui. vi 6. 
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Madd- Ma per deporre alfine ' -,.i , 

Dall’ Aitar della Croce , ove frenata 
Pende l’Eterna Vittima innocente, 

A Nicodemo W unito, 

• E a Simon di Cirene, 

L’ Arimateo Giufeppe a noi fen viene . 

Giuseppe, Nicodemo, Simone Cireneo, e detti. 
r: . ' : : v 

GioV. 1*"^ I r , Giufeppe, ottenerti 
LJ Dal Prelide inumano ' . 

La Spoglia di Gesù? 

Gius. L’ unico fegno 

- D’ infelice pietà trovato in erto 
Fù quello fol. Deporla.,. 

E chiuderla (*) in un marmo è a noi concerto . 

Nicod. Prima accertar fi volle 
Però, eh’ ci forte ertinto. 

Sim. E il fè ficuro . b i. ; , 

Pallido in volto, e di fpavento pieno 
Colui , ( f > che morto lo ferì nel ieno . 

Gius. Ah* barbara Sionne r •.. . . , • 

Trafiggerti il tuo Re. Sopra ai tuoi W Figli, 
Chiamarti il Sangue fuo . Bevilo , ingrata ; 

Già tutto lo versò . La giufta pena f .\ 

Ben preflo pagherai : pende fofpefa j 
Ma la trattien pietofo, 

Chi uccider fi lafciò per darti vita, 

Che afpetta ancor, fe torni a Lui pentita. 

Tm. , T Ri- 

la) Joan. Cip. xix. v. 38. 39. (b) Mire. Cap. xv. Y. 43. 44. 45. (c) Jean. Cap. 
xix. v. 34. (d) Mattb. Cap. xxvn. v. »j. 
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Ritorna a Uni , che tiene 
per te le braccia aperte: 

, - Ritorna a Lui; che in pene 
Vide, e morì per te* . - 
Mira, che qui ti afpetta, 

Dove tu Phai trafitto; -i 

Ancor della vendetta 
L’ irato Dio non è » - 

Madd. E* vero: in quella Croce 

Non è il Dio punitor. Qui la fua mano 
E* mano di falute. Efla è rivolta . ^ 

A prò dei rei , e le lor voci afcolta . : 

Gius. Ma Sionne oftinata r j • -< 

La man di Lui non cerca, l^or che pietofa 
Ritrovar la potria. Giunge all’ eccello, 

Che aborriice l’umore al fonte appreflò. 

Sim. Del Divin Sangue porta 
Le mani (0 ancor fumanti. 

Nic. I fuoi M delitti - * 

Han tra ’l Signore , e lei ' - 

Pollo di mezzo un così denfo abiflb , 

Che Iddio, per non udirla, 

Giacer la lafcia con il cor fepolto 
Nella durezza, e le nafconde il volto. 

Giov. E pure udifti, Nicodemo, come. 

A lei W Gesù pensò. Per fua fperanza 
Qjiì pollo fra due rei , 

' • t — Diè 

(a) Eco non efl abbreviata mattai Domini, ut fahare nequeat; neque aggravata efl 
aurii ejut, ut non exaudiat. Ifaia Cip. lix. v. «. (b) Guarite Dominane, dui» 
inv airi poteft : Invocate rum, dum prope efl . Idem C#p. tv. v. 6. (c) Manus 
enim vrftre pollata funt fanguitte. Idem Cap. lix. v. %. (d) Sed iniquitatet ve- 
Jlra divifrunt intrrvot, Ò Deum vcflrum , & pettata vejira abfconderunt fattene 
ejus a vobit , ne exaudiret . Idem in eod. v. a. (e) Lue. Cap. xxm. v. 3 2. 
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Diè U fallite in dono t: 

A lui, M che la bramò, nè Iafciò 1* altro 
Che perchè non la volle; in abbandono, 

La (ete, ( 6 > che gli refe , o 

Le fauci f inaridite , > 

Un’ombra fu di quella fete interna. 

Che aveva ogni momento , J. 

Di tollerar per lei maggior tormento; 

E in fin <4 l’ ultime voci , 

Nell’eftreme agonie, quando fpirante 
Al Genitor fi volle, 

Per lei morendo, W in fuo favor le fciolfe. 
Gius. Che prò, fe immobil refta 

Nel -fuo cupo letargo, e non fi della? 

Nicod. In sì mifero fiato 

Ben. la vide il Signor, quando vicino 
Tutto a verfar per fua falvezza il Sangue., 

Nel mirarla perduta, W afflitto intanto 
Sopra di lei versò dirotto il pianto. 

Colle Torri (/) diroccate, 

Colle mura defolate 

Stefa al piano, e già fepolta • 

Nel fuo cener la mirò. 

E in vederla errar vagante, . ; ' 
Senza Altare, U) e fenza Regno; 
t T a So- 

(a) Ibid, v. 43. (b) Joinn. Cap. xrx. y. i 9. De pderium ar denti ffìmum falutis nofira 
ipfum credimus fitivijfe. Befnard. de Paflìon. Dóm. Cap. xn J. (c) Et ìpfe pec- 
cata multornm tuiit , & prò tranfgrejforibns rogavit . Ifa. Cap. il li. v. ix. 

(d) Pater , dimette iUit : non enim feiunt, quid faciunt. Lue. Cap. xxm.v. 34. 

(e) Vident tivitatem flevit fupra iUam. Lue. Cap. xjx. v. 41. (f) Et ad fer- 
rata profiernent te ir non relinquent in te lapidem fuper lapidem . Ibid. 

v. 44. (1) Quia diet multo s fedebunt Filii Jfrael Jìne Principe , & fine Sccrifi - 
cto , & fine Altari, Ofeas Cap. 111. v. 4. 
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Sofpirando,r H "ciglio" amante !'.'l 
Di pictofò umor bagnò, \ 

Giov. Or noi felice Prole ; c 

D’una Madre infelice, ' ] c h ( "■ t ■. . ’ : ; 
Che deteftare la dobbiam perduta, c.\ 

Seco non ci perdiam. Se .a tanto eccedo 
D’amor d’un Dio, che volle, 1 r::..; e 
Per falvar noi, qui rimanere pfangue ; iC. 
Render non fi potrà fangue per féhguerì 
Pianto per pianto a lui fi renda almeno. 
Tanto, che il cor ci fi diftrugga in feno* 
Gius. Degni di sì gran dono 
Ci faccia ora, che intenti 
Saremo a torlo dalla Croce. Io bramo * 

Di lagrimar con tanta forza, e tanto,' 

Che gli polla fpirar nell’opra accanto. 
Simone, Nicodemo, 

Afcendiamo. Giovanni a piè del tronco 
Le Sacre Membra fofterrà, 

Madd Nell’Opra ■- 

Voglio aver parte anch’io, 1 

Mentre eoi falli miei 

Nelle fue Piaghe incrudelir potei, 

SiM, O Sacrofanto Legno, 

Per cui fui fatto degno 
11 grave W pefo tuo d’aver divifo 
Coll’eftinto Gesù; come ti afperfi 
Allor d> pianto, e di fudor, vorrei, 

Se ciò non folle un profanarti, adelfo 
Poterti afperger col mio fangue iftelfo. 

Nicod. 

(a) Matth. C*p. xxvix. v. j*. & Lue. Cap. xxxxi. v. 1 6 . 
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Nicod. Ecco il VeflHIo trionfai tli* è fcampo 
Della perduta umanità : qui giace 
Morta l’eterna Vita» • - 
Per dar vira alla morte. Ahi crudo ; llrazio ! 
Adorato Signor, dove fon giti 
I dolci W tratti del Divino Afpetto . 

Dall’ alfa Delira ufciti ; 

Di Lui, che il Sol formò? Dove, mio Dio? 
Tra tante piaghe, e tante 
Quali è : mfcofto (*) il tuo Divin Sembiante . 
Giov. Barbara crudeltà ! Squarciati fono 

I Sacri Piedi in sì fpietati modi, 

Che fi polfono eftrar , lafciando affini , 

Benché ritorti, al duro legno i chiodi . 

Madd. A quello fine adunque 
Di balfamo (0 gli afperfi , 

Di pianto gli bagnai , 

Colle chiome gli alteri! 

II dì, quando potei < 

Domandarti pietà de’ falli miei? 

Dolce Redentor mio , della mia colpa 
Quanto grand’ è la penai E come pollò 
Penfando a Te, chi fei, a me, chi fono, 

Alla tua morte, alla cagione, a tanto 

Per me foffcrto danno , 

E refpirar , e non morir di affanno ? 

Caro mio Dio , 

Bene adorato : 

Cofa fon io ? 


Nul- 


la) Non tfi facies ti a eque decor. Ifai. Cap. lui. v. ì. (b) Et quafi abfcondi- 
tus vuttus ejus . Idem in eodera. v. 3. (c) Joann. Cap. xn. verf. 3. 
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Nulla, e peccato-, - 

E pur volefti 
Morir per me. 

Morire ancora 

Per Te delio; t 
Dentro al Coftato 
Poni il Cor mio. 

Se vuoi, eh’ ia mora c ù* - 
D* amor per Te. ’ 

Nicod. Già fchiodato è Gesù , Scendi , Giufeppe 
11 Sacro pefo a foftenere . 

Sim. Stefe 

Furon con tanta poffa 

Le membra fue Divine , che difciolte , 

Poffoii dai nodi , W numerarli P offa . 

Giov. 11 di Lui feno ancora 

Limpido W umor diftilla. Ah’ mi rammento 
Allor, quando amorofo 
Al dolce mio ripofo 
L’ apprettarti , o Signor . Placido allora 
Io ti dormia W fui core; 

E Tu vegliavi al tuo vicin dolore . 

Gius. Nella Sindone M pura or fi abbandoni ; 

E di balfami intanto 

Mentre noi 1* ungerem , pria che fi guidi 

Al nuovo monumento ; 1 v 

In rinnovare gli atti 

D’un verace dolor vivo, e profondo, 

Proni adoriamo il Salvador del Mondo. 

Coro 

U) Foderimi marmi nteas, & pedes meati dinnmeraverunt omnia offa mea . Pfalm xxi* 
v. i8.(b) Joann. Cap. xm. v. 13. (c) Ibid. v. 25. 26. (d) Joann. Cap. xix. 
v. 38. 39. 
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Coro di Se g u 4 c 1 tm~hS b sV# r 

i.» * » — „■* ,\ . 

Tutto il tuo Sangue, 

, Pietofo Amore, ' 

• Il noftro errore . , 

Ver far ti fè . 

Giov. Era migliore, , * 

.Non fofle nato 
Quell’empio, ingrato, 
dChe ti vendè . 

Madb.. HTàcl : che un core t 
Serbo nel feno. 

Che ingrato meno 
Forfè non è . 

c Tutti peccammo <■ v -- r 

| Nel reo fenderò 

£l ,c J a i- ... Peli* Uom primiero, / 

U,US ’J Che ci perdè . 

* ’ fi'. .. .• j * ;0 • i- .* \ 

T V T t I?: . . 

• j :;i o c f'nr.zy t, 

Ed ecco il frutto ?•. nj c*. r- 
Del noftro errore 
Caduto tutto, 

Pietofo Amore, 

Sopra di Te. 

' »* ■- 1 V- :• . .« 

** ^ -• • C. .* » . i - 

FISE DELLA PRIMA PARTE. 

tD r .1 ■ 
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: d 

o:;j ii oijuì* 

Giovanni, M adual e n a , Gius eppe. 

Ni CO DEMO, E SlMOHE. 




A 


SI pietofo oggetto - - 
Più refilter non sò. 

Ma come a tanto 
Cieco furore infano 
Potè ghignerò , Amici,, il cote u« 
( mano? : ' 

.Madd. D’ogni fiera peggiore 

Della colpa il vele» ci Prende il core. 

Sim. Ah’ che pur troppo è vero. Un foL tfeltigi© . 
Trovar vorrei del fuo primiero afpetto , *. 

Nell’ eftinto Gésù. Le dure W Spine v ; 
Dalle tempie Divine, 

Dove dall’ empietà furon calcate , 

Sin dentro aiUuitìi fu di (toh penetrato. 

Pelle le guancie, e infrante , 

Frà gli obbrobriofi fptrtiv - £ °' ;5 k-* 

11 proprio Sangue i ed i Tuoi pianti iflefli. 
Serbano ancora della delira W infame, 

Che {tolta lo percoffe , i fegni imprelfi . 

Le labbra, ch’egli aperte^ 

A falvezza del Popolo infedele, 

Ancor fon tinte , e alperfe 

Del riltoro M crudel d’ aceto , e fiele i ~ 



(a) Match. Cap. xxvi i. v. aj>. 'b) Joann. Cab. xvm.v. i». (c) Et deilerunt in 
ejcam rrttam fel , & in fai ruta potavcrunt me aceto. Pfalm. uvm. v. 12. 
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Lacero - il dorfo é, dove 
Io cogl’ Iniqui infieme ho fabbricato 
L’ edificio farai del mio peccato . 

Le Mani operatrici 
De’ Divini portenti, i Tacri Piedi, 

Tutta la facra Spoglia 
Così di piaghe replicate è piena , 

Che umana forma in lei ritrovo appena «• 
Dovria badarti , ingrato , 

Barbaro umano cor , 

Del morto Redentor 
Lo fcempio atroce: 

Ma ne’ tuoi falli ufato, 

La fete rea t’ è cara , 

Che al tuo F attor prepara 
Un* altra Croce . 7 • 

Giov. A quelli cori ingrati 
Nella Miftica Cena- 
Pensò , quando fe dello ; 

Ne diede in Cibo ,' ed in Bevanda. E* quello, 

Dille allora, M il mio Sangue: In prò di molti 

Si fpargerà . Per tutti 

Lo fparl'e il buon Gesù : ma come vide 

L’ abufo reo degli ollinari ; immerfo 

Nel duol , che più d’ ogn’ altro 

In quel puntoci* afflifle , ' 

Che in prò d’ ognun fi fpargcria , non difTe . 
Madd. Ah’ Divino Maellro , r. 

Dolce Redentor mio , deh non permetti , 

Che quello cor malvaggio , 

Tom. I. V Per- 

ii) Matth. Cap. xxvi. v. 18. 
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Perda mai più della “ tua' luce il raggio: ’ 

Se del Tuo Sangue il prezzo 
Infinito fon’ io , v r ^ . . . . 

Lava col Sangue Tuo P empio cor mia . 

Giov. Non diffidar; fe rei 

Siamo M apprefTo del Padre 
Di nuovi falli , e dell’ error vetufto , 

Al Padre abbiam per Avvocato un Giulio . 
Nicod. Non difle , eh* efaltato 

Rimirar fi dovea , W qual nel Deferto 
Il popol miferedente «. 

Efaitato in fuo prò vide il Serpente ? 

Di che temiam ? Se ancora 
Della colpa il veleno c • 

Sentir di morte in feno 
Ci facefle periglio : 

Ecco la Vita; in lei fidiamo il ciglio . r 
Un guardo è ballante * 

Ma un guardo loquace » , . , 

f . . ■ ’ Che fpieghi verace . o ? 

L’ interno dolor . f _ „ . 

Un guardo , che amante . - 
Produca fui ciglio 
- . Quel pianto , eh’ è figlio 
D’ un fervido amor . : 

Gius. Ma già prelfo (0 all’occafo.il Sol ci affretta 
Del metto ufficio, e pio < 

L’opra dolente a terminar; Simone ' 

La 


(■) SeJ & Jtquis pecca veri t, AJvicatam bob f mas apuA pattern Jefam Cbrifium jit- 
Jìtiru. Joann. F.pjft. I. Cap. 1 1. v. i. (b) Et Jìcut Moyfes exaltavit Serpentem 
in deferto: Ita exaltari tportec Filium Hominis . joann. Cap. ili. verf. 14. 
fc) Mare. Cap. xv. verf. 41. . 
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La Miftura di Mirra» • * * 

Che arrecò Nicodemo » - , 

Sollecito ne appretta ; il facro Pegno 
Fra le lagrime ungiam « 

Giov. Però la prima 

Sia Maddalena a incominciar . Prevenne 
Già col Piftico Nardo * , 

Quell’ultimo dover . Chiaro M lo ditte 
L’ amorofo Signore. - 

Madd. E. in- quelle voci 

Pur troppo udii defcritto 

Il prezzo , che valeva' il mio delitto . 

Ah’ pietofo mio Dio ! Con quelli aromi 
Mentre or pentita a ricuoprir mi accingo 
Le piaghe, che ti aper fi , r JJ 
Fa, che gli errori miei 
In quefte. piaghe Tue reftin fommerfi . 

In lagrime difciolto . - - r- * ’ 

Fa che -li" sfaccia quello cor ; lbfpiro 
rDi tornarti a veder placato in Ivoito 
. - Benché fcintilla tta ji; \ »b , io.i m 

Della tua Luce eterna f or n ciniJ r /' .• 
Cos’ è quell* alma mia, li chnoM iz r*i5? 
Signor, fenza di Te? Non é, lo fai. 

Che terra W fenza umore, e 1*) inaridito ì 
Limo fenza virtù V Se, pere falvarla,^ i ’*l 
Patir, vdeffi »^e< tmtol i» xcj // I 


t- \ 

i f. 


• D tuo Sangue verfar ; di quello Sangue , 

Ch’è dote fua, fa, che ne goda il frutto. 

;y- >’ r " • : 4 : V' 1 ^ Deh*' 

'1 V » 1 .\o V.' ,'j) * . <■>! . \ iato . 


r » ■ i*. Vr. -<*'• K»'ì\ - A A Vi '.I ••••■• 

W Matth. Cap. XXYI. i.iz. (b) Anima mea.Jùft terra fine jtquatiki Pfclin.cxi.xi 
v. 6 . (c) Àrnie , tamquam tejla, virtus me a. Pfal. XX l. v. fi i . vv . i » i 
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Deh’ non mirar , ti frego , .ì > 

Al male, eh* ho fatto ioj mira, Signore, 

• Al ben, che Tu per me facefti : io feci 
Per la perdita mia , quanto è capace 
D’ oprare un’ alma ingrata ; e , per falvare 
Un’ingrata sì rea, come fon’ io, ... 

Facefti Tu, quanto può fare un Dio. 

Il peccar fu di me degno , j 

Perchè impafto io fon d’ errore j , 

Di Te degno, o Redentore, 

Sia l’ aver di me pietà . 

Mi dimoftra il mio delitto. 

Quanto mifera , di’ io fono : 

Mi dimoftri il Tuo perdóno , 

Quanta fia la tua bontà . 

Giov. La bontà del Signore 

Vince il noftro fallir ; de* noftri errori 
Veftì la Spoglia, e foddisfatta- refe ; / 

La Diyina (milizia.;, tifo è. 4# lo fcampo* ~ 
E’ vita,, èvluiàe^ ;.c 'via, falvezza ©• fpeme , 
Non fol di noi, di tutto* il.! Mondo, iidieme . 

Nicod. Con tanto amore. ,(*). .Iddio J m f. Ci 
Rivolfe al Mondo il ciglio» T j 
Che, dirgli fi compiacque s r « *cr ;•;? 
LLÙnigenito Figlio . W «nei orlD 

Noi diede, già , percb’Efto ili 7 i.snJl ornij 
Fra noi vivendo, il Mondo ogiudleààfe ,, i :lH 
t c-ùT-nc? ib ; lihev ongnsd om £0 

•' rii /1 . ' -il 3 0 ■ ’ .'DÌ 5 job 6V ; 

(a) Ipfe efi propitiatio prò precotti nctflris , non prò noflrit antera tantum , fed etiam 
pro'ttftfoi mundi . Joinn. Epift.”i. Cap. n. v. ». (b) Sii mini Deus dilexit 
mundttm, ut Filium fuum Vnigcnitum daret. Non enim Deus mifit Fiìium funm 
in mondani, ut jnditet viundum , fed ut fdvetui ntùndus fer\ ipfknf. Jo,rtv C*£V 
111. veri', ti ij. 1 / . . ,. ! / 5 fc'.^us , 
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Lo diè , perchè morendo * 

Tutto il Mondo per Lui Col fi falvafle . i 
Madd. Venne a falvarci, a darci (*) lume Ei venne, 
Noi niego, è ver; ma gli Uomini feguendo 
Ciechi il peccato , che all’ orror conduce , 

L* orrore amando , abbandonar la luce . 

Sim. Chiaro il vedemmo nelle Turbe infide , 

Che trafifler Gesù . Del Popol noftro 
Erano aneli’ effe : rimirare il giorno 
Dovean nel Redentore ; 

E pur di lume prive , 

Cieche reftar nei tenebrofo orrore, 

Giov. Gli empj , che al giorno chiufi 
Tener vollero i lumi , 

Ufcirono W da noi , 

Ma non eran di noi : fe a noi limili 1, 

Si fofler confervati , 

Simili a noi farian tra noi rettati . r - 
Ufcir da noi col figlio , : . < . J rr , 

Di perdizione , o e figli : c 

Rimafero d’ orrore . E perchè il Cielo 

Di tenebrofo velo 

Si ritoprì poch* anzi , r- 

Quando Gesù fpìrò ? Stefe W in Egitto ) 

Mosè le braccia, e non mirò la luce > 


Del dì, che fO il Popol d’ifdraello , e il Duce. 
In quella Croce il r buon, Gesù le fiele; 


(a) Lux verni in murtJum, & jiiexerunt homìnet magìs tenebrai, quam lucem. Idem 
in eodem v. ip, (b) Ex nobis proHierunt , fed non erant ex nobit ; nam fi fuif- 
fdftt efft nobit., prrmanfi/ftnt atipie nobifeam . Joewv EuMt. « . Ca;'. n. y- ip. 
iÙ*,S Exteaaitque Moyfis manuru in Gcciam i Ùfdefunt tcmhrt bombì lei in 
^nivesfa terra Mgipti. (d) Vbictfmque autori babitabaot fi li i Jj dritti » lux erat • 
. Exod. Cap, x, verk *1. a*. ìj. t - -, ; .?. «ij ... 
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Ed il Sol di Giuftizia aperfe a noi 
La luce Tua più pura. 

Mentre reftò Gerufalemme ofcura . 

Reftò cieca di core , e di mente ; 

Onde volle , oftinata , trafitto 
> Quello Dio, che dai lacci d’Egitto 
Nuovamente a difciorla tornò. ? 
Per aprirle al paflaggio il cammino, 

L’ ampio mar del fuo Sangue divife : 
Ma che giova quel Sangue Divino 
A chi fopra di fé lo chiamò? 

Sim. Ah giovi a noi , lparfo per noi ; che adeflo 
In altra guifa , e con diverfa brama 
Ognun di noi fopra di fe lo chiama. 

Nic. Per efler fatto degno • - 
Di veder’ (*) il fuo Regno, 

Sopra di me lo chiamo, aflicurato 
Or , che col Sangue fuo fon’ io rinato . 

Madd. Sì, col Sangue ci diede . > 

E vita, e libertà; ma W come poflo 
Goder di vita, e libertà, fe coda 
La mia felice forte 
Le fue dure catene , e la fua morte ? 

Giov. Senza la W morte fua, 

Senza le fue catene, < . > a ; f. 
Strada non v* era all* Infinito Bene . <• .1» j 
Gius. Ma di balfami afperfo ... c. n 

E già nei lini avvolto, infine, amici, 

• - 1 Con- ’ • 

(a) Nifi qui t renotut fuerìt éenuo , non potefl videro Regnar* Deb. Joann. Cap. 
in. v . i. (b) Qnomodo lutbtr de liberiate me a , qnt non tft , nifi de vintoti t 
*uis> Quomodo gnudebo de vita mea , q ud non eft . nifi de morte tua> Anfèlm. 
in medit. Cap. ix. (cj Si poJJ'ut non ejjit , hoc bona non ejfent. Idem in eod. 


i 
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Conduciamo al fepolcro 
11 noltra Redentore . 

Giov. Andiam; ciafcuno 

Softenga il pefo amato r t 
Che regola, e foftien tutto il Creato. 

Gius. O morto. Redentore! Oh Dio vivente* 

In opra sì dolente 

< . Tu reggi i palli coltri. Autor del tutto 
Volerti in Te W diftrutto, 

Per via del più crudel barbaro fcempio , 

11 vero Tuo di Dio miltico Tempio, 
ftenchè di lume priva, 

Signor , fia la mia fede , 

Certa del tuo poter , dalle rovine 
Sorger di nuovo il Tempio Tuo già vede . 

. Per opra di Tua mano 
Tornò Quatriduano 

Lazzaro W il giorno a rimirar. Tu allora 
Che ritornar farai -, • * \ 

Quello tuo Tempio al fuo primiero flato, 

Fa, che riforga anch’io dal mio peccato. 

Ah fe pura più nel core 

Racchiuderti., 1* alma mia , . . 

Fare un’urna, o Redentore, 

* - ■ Ti vorria di quello fen . ■ . * 

Ma ben fai i che dalla culla 

L’error traili , e traili il nulla. 

Puro niente io fon di fuora , 

E di dentro io fon velen . 

CO- 

JL. ' 

(a) Ho! vi re Templam hoc , & in'tribas diebut extìtok* illurf . Joann. Cap. 1 «. v. 19. 
(b) Joann. Cap. xi. v. 39. 40. 41. 41. 43. 
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C O R O. 

Nulla fiam foora , e dentro fiam veleno . 

Un rapido baleno 

E’ la vita mortai: fogge (') qual* ombra; 
Spunta, languifce, e muore, 

Come fpunta in un tempo, e manca il fiore. 
Delufa 1* alma (folta , 

Dorme nei vizj avvolta, 

11 Sangue di Gesù (prezza, e calpefla : 

Con tante piaghe quello Dio la chiama; 

E(Ta (degna d’ udirlo, e non (i della. 

Ah’ fi rifolva al fin ; fi (vegli , e miti 
U alta bontà infinita 

D’un Dio, che M muor, per dare a lei la vita. 


/ 


l 


P t U E. 


In (tllatis Divina Scrittura Textibiti , ujì futnus Vulgata 
Baflae imfrrejfa . Anno M. D. IX XV HI. 


(a) Qu i flos t greti tur , & t unteti tur , & fugit , veiut umbro. Job. Op. 
xiv. v ,i. (b) Mortuus ejf , ut vivertmas per iilum . Bernard. Semi, leu Medie, 
de Vita, ù Paflio . Chnfti. 
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IL FIGLIUOL 

PRODIGO. 
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INTERLOCUTORI. 


Il Padre. 

La Carità*. 

La Speranza. 

Il Figliuol Prodigo. 

Il Figliuol Primogenito. 

-Coro di Servi del Padre Evangelico. 

-s3"e3”e3"è3"C3--e3-e3-eè i ^3-el : -à-^ £; el“e3"e3-e3- 

V Azione parte fi figura nella Cafa paterna del Fi 
gliuol Prodigo , e parte nelle fine vicinanze . 



DEL 
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DEL FIGLIUOL 

. or.i '-1 ‘ ( . . [ ì «' 

PRODI G O. 

’ . i , . J -- . * * . ■ * J » ■ . » l ' 

PARTE P Ri M A. 


Il Padre, la Carità’, la Speranza, 
ed il Figliuol Primogenito. 



Il Padre. 

LJl a'i:. - 1 

mia pietà felici ' . ) 

Miniftre efecutrici , 

Udire il mio voler. Dal vano 
errore ‘ 

De! volontario efiglio 

dal fuo roflor torna il 
mio Figlio * 

Benché da me W lontano , 
Vedo, che i palli fcioglie . L’ infelice , 

Tra vergogna, e timore, 

Prova nel cor moietta - i’-. i 


Pugna sì acerba , che a pietà «W - mi detta. 
Gitelo ad incontrar . Tu lo conforta, 

Tom. I . v . : - ’ Dol- 


ca) C um àutem adhttc longe effet , vidit Uhm Pater ipfius , & mifericordia metti s 
efl . Lue. Cap. xv. v. io. (b) Pater tilt potenti fìmus , & duUiffìmus , atque It- 
Itereliffìmus nunquid pote(l ob'ivifci fili am uteri fui ? Abfit , abfit . Non oblivi- 
feitur, fed miferetur , dolce, dT (onqueritur de abfentia , & perditione ipfius. 
Mandai amidi , foUieieat fervei , emnefqae fufcieat ad reqnirendum firn . D. 
Berciar, in Parab. de Filio Regi» . •- 
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Dolce Speranza, a profegujr collante 
V intraprefo cammino , ©i>de non ceda 
Al timor, difperato, 

E il piè riponga nel fentiero ufato. 

Indi tu, Carità, della, e raccendi 
Nel gelido fuo cor la fiamtìia eftinta; 

Tal eh’ ei d’un vivo ardor tornando accefo, 

In me trovi 1’ amante , e non l’ offelò . 

La Sper. S’adempia il cenno tuo. Riporre in calma 
Saprò ben io quell’alma 
Dal timore agitata, a 
La Car. Io di sì ardente 

Foco l’accenderò, che a te ritorni, 

Qual fe fofle innocente. Entrambo unite 
Godrem dì poi nel tuo piacer. 

Il Pad. Partite. 

Il Padre, ed il Figliuolo Primogenito. 

* : *. / / . 

IlFig. Prim. TjAdre, che ha? Non penfi , 

JL Che al mio germano ingrato. Ogni 
tua cura 

Sollecita è per lui . Della tua prole 
T’ è più vicino W il più lontano ; e lungi , 
Par, che il Figlio ti ha, che t’ è d’appreflò. 
Il Pad. Perchè il Figlio lontano è Figlio anch’ effo . 
Rammenta il buon Pallore, 

Che l’ agnella W fmarrì . Di lei bramofo . 

Non 

(a) Fot qui aliquaniie cratit Ungi, falli ejlis prtpe. Ad Ephel". C«p. n. v. 

(b) Si fuerint alieni etntum ovet , & errao'rie una ex eh : Nonne relinquit 
nonttginta novera in monti bui , & vadit quarere eam, qua erravit > Matth. 
Cap. xviii. v. ìx. 
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Non lafciò tutto il gregge in abbandono, 

E a rintracciarla andò ? 

Il Fig. Sì; ma non fembra, 

Che una proterva agnella 

Infetta come quella 

Meritale d’ amor tanto penfiero . 

Il Pad. Lo meritò , perchè valeva M il prezzo , 
Che fpefe quel Paftor pel gregge intiero . 
Purch’ ella ritorni , 

Ritorni macchiata , 

Ritorni guaftata 
Dal tofco qual’ é.' 

Aperto di vita 

Un fonte W ho nel feno , 

Che toglie il veleno , 

Che lava da se . 

Il Figliuol Primogenito. 

O H quale W abiflo immenfo 

Sono a i tuoi Figli , o Padre , 

Gli alti giudizj tuoi ! . ^ 

Quanto è mai ver , che niuno 
Può dir, M fe degno fa 

Del 

(a) Empti eflit fretto magno . i. Corine. Cap. vi. v. io. Venie enim Filiut ho- 
minit falvare , quod ptrierat. Ibid. v. n. Etiam Lue. Cap. xix. v. io. Non 
egent qui fanì funt medico , fed qui male habent . Lue. Cap. v. v. 31. (b) A- 
qua, quam ego dabo ei, fiet in eo fons aqua f alienti t in vie am aternam. Joan. 
Cap. iv. v. 14. Ego finenti dabo de fonte èqua vita gratis . Idem Apoca!. 
Cap. xxi. v. 6 . (c) J odici a tua Abyffus multa. Pfalm. xxxv. v. 7- (d) Nefiit 
homo, utrum amore, an odio dignus fit. Ecelefiaft. Cap. ix. v. t. Certitudinem 
utique non babemus fed fpei fiducia confolatur noi , ne dubitationis bujput anrìe- 
tate penitns trutiemur . Propter hoc data funi figna quadam , ùr indicia fala- 
ti t ; ut indubitabile fit, enm effe de numera Eleflorum , in qua ea figna per- 
manferint . Bem. Senti, x. in SeptuagcC' 
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Dell’ odio tuo , o dei tuo amor ! Parrìa , 
Che quella Agnelia , dall’ Ovil fuggita 
Ad onta del Pallore, 

Dovefle odio incontrare , e non amore ; 

E pur quella è l’oggetto 

Più dolce ornai del tuo Paterno affetto. 

Ah , poiché il reo Germano , 

Da te chiamato riede , almen tornando, 

La voce M tua conofca, in te riviva. 

Che la W vita fei Tu; nella tua luce 
Difperda il cieco W orrore 
D’ ogni fua colpa ; e fol , perchè fra noi 
Più non torna innocente , 

Abbia tutt’ or la colpa fua prefente . 

Abbia in faccia il fuo delitto ; 

E in vederlo li rammenti , 

Che profufe nell’ Egitto , 

La paterna eredità . 

Si ricordi , che macchiato 

Viene a ffar tra i puri Armenti, 
E fe ben ci vien W chiamato , 

Se fia eletto, ancor non sà. 


Il 

(a) Oves illum fequuntur , quia fciunt toc fin ejus . jOann. Cip. x. v. 4. (b) Ego 
fam via , vcritas , & vita . Idem Gap. xiv. v. 6 . (c) F.ratis tnim aìiquaniio 
tenebra, nane autem lux in Domino. Ut Filii luci s ambulate. Ad Ephef. Cap. 
v. verf. 8. (d) Peregre profeHus in regiontm longinquam , & ibi dìfjipavit 
(ubjlantiam fuam . Lue. Cap. xv. v. 13. In regionem longinquam, velati Mgy 
ptum. Calmec. in Commentar, in S. Lue. Cap. xv. (e) Mulìi cairn fur.t vota- 
ti, ganci vero eie Ili . Matti». Cap. xx. v. t<S. 
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• • ; • , *: . « * 

Il Figli uol Prodigo solo. 

v 

. i - . . w 

O H d’ ogni error W principio , . ' I ' ' 

Efecrabil fuperbia ! Ecco , qual frutto 
Colfi amaro da te , vergogna , W lutto , 
Mendicità, difprezzo , 

- f : Obbrobrio ,, fervitù , fame , e per fino 
L’ invidia all’ alimento , 

Succido avanzo del più fozzo armento. 

Mifero me ! poteva 

Della paterna cura 

Il pelo foftener , foffrire il giogo , 

Pelo a foffrir W non grave, 

Giogo dolce d’amor, giogo foave. 

Scuoter lo volli . Chiefi , 

Per fuperbo configlio 
Al caro Genitore i doni luoi, 

Come una W parte di ragion del Figlio . 

Per mia pena gli ottenni. Errai W lontano 
Dalla paterna mano, 

A fenno del piacere i dì traendo; *' ‘ 

I doni difiipai, perdei la pace 
E nell’ acquifto reo d’ un mal ficuro 
Non conobbi, che tardi, un ben fallace. 
Eccone il prò . Ritorno 
Al patrio nido; e ripenfando al come 

Ne 

(a) Ivitium orniti s peccati eft fuperbia. Ecclefiaft. Gap. x. v. 15. (b) Et ipfe ex- 

pit egere fcf cupiebat implere ventre m fuum de filiquis , qtias porci tnatr 

ducabant : Ù netno illi dabat . Lue. Cap. xv. v. 14. 1 6. (c) Jugutn enim metim 
ftiave eft , Ù onus meum leve . Matt. Cap. XI. v. 50. (d) Pater, da tnibi por - 
tionem fubftantix , qua me contingi t . Lue. Cap. xv. v, 12. (e) Peregre profe- 
flus eft diftìpavit ftbftantiatn fttam vivendo lu.vtiriofe . lbid. v. 13. 
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Ne fono ufcito, e qual vi torno adeflò ; 

Tal vergogna ho di me , tanto rofTore, 

* Che celar mi vorrei fino a me fteffo. 

Così la bianca {loia , 

Riporto al Genitore, 

Che al fuo pietofo amore 
Tanto dolor coftò? 

E con qual fronte adeflo, 

Privo d’ un sì gran dono , 

Colpevole qual lòno , 

D’ avanti a lui n’ andrò ? 

La Speranza, e detto. 

LASPER.TVTOn diffidar, che il Padre 
1\I Sente pietà di te. 

Il Fig. Prod. Chi mi ravvifa 

A un tempo , e mi W confola , 

In sì mifero afpetto , 

Così abjetto , e sì vii ? 

La Sper. Chi a te fen viene , 

Per fuo voler, a farti cor. Mi guarda, 

Che miniftra di lui fon’ io W la Spene . 

Il Fig. Prod. Oh d’ ogni core afflitto 

Dolce, W e folo conforto! Or che ti miro, 
Dal pefo del timor forgo , e refpiro . 

Dunque il buon Padre offefo, 

Tradito, vilipefo , 

Ol- 

(a) Et qnomodo fpei introitus potai e patere in tantum , ir tam horribile prnf un- 
itavi defperationis mts > Bernard, in Parab. de Filio Regia . (b) Ego fum fpet 
a Patre ri hi tranfmiff* , te ,ad]utur a . Ibid. (c) Ob Me e leu amen laborum ; itat- 
ele confolatio mifirorum. Ibid. 
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Oltraggiato così, pur fi rammenta 
D’ un figlio reo protervo , 

Che chiamar non fi può figlio , nè fervo ? 

La Sper. Ei non fol ti ricorda , 

Ma impaziente M ancora f 
Di sì lunga dimora, 

1 * afpetta , ti fofpira , 

1 i cerca , ove ti brama , 

£ colle braccia ftefe , al fen ti chiama . 

Ah rifpondi, amato Figlio: 

Va, t’affretta, a lui ritorna: 

Spiega a lui più che nel ciglio, 
Dentro M all’ anima il dolor . 
Sentirai con quale affetto 

T’ accorrà pietofo al feno; 

Troverai 1’ antico afpetto 
D’ un’ amante Genitor . 

Il Fig. Prod. Che abiffo di Pietà! D’un Figlio ingrato 
Padre fi chiama ancora ! Ancor mi ferha 
D’ amante il volto ! E dove fia, che trovi 
Gli antichi tratti in me del Figlio ? Dove ? 

Se dal capo (*) alle piante 

Più Calure non ho? Corrotte, W> e guade 

Le cicatrici aperte , 

Di mia follia reftano a fronte. Il pefo 
Tom. I. Y . Delle 

• . * ' - « 

(a) Nane ergo dicit Dominas : Convertimini ad ne in tota corde vefro , & fri fi- 
dile corda vejlra, & non veftimenta vejlra, & converti mini ad Dominum Deum 
veftrum , quia benignai , cr mifericors eft , pariens , & multa mifericordta > è" 
prafiabilii fuper mahtia. Joel. Cap. II. v. ii. *J. (b) Convertimini Oc. Cor- 
por is narnque convtrfio , fi fola Juent , nulla cric . Bernar. in Cap. Jejun. 
Serm. IL (c) A pianta pcdis ufque ad verticem non ejl in eo fanttat. Ilaiaa 
, . Cap. i. v. 6. (d) Pu trurrunt, & torrupta funi cicairices me a a fatte tnfiptcn - 
ria me a. Pialm. xxxvii. v. 6. 
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Delle infinite M iniquità fi aggrava 
Tanto fopra di me , che mi nafconde , 

Qyal fommerfo nell’ onde . Or per fua prole , 
Travifato qual fono, 

Chi a lui , gradita Spene , 

Conofcer mi farà? 

La Sper. Col tuo dolore 

L’ ardente Carità , W che a te fen viene . 

La Ca r i t a*, e detti. 

La CaR. O I* , non temer : confida . 

O Alla prima fembianza 
Ritornerai per me . Della tua Fede 
Fu mercè la Speranza; ed io mercede 
Sarò del tuo fperar . 

Il Fig. Prod. Confido, e fpero ; 

Ma fe al volto primiero 

Mi dee far ftrada il duolo ; ahimè ! vegg’ io , 

Che tenace il cor mio 

Non sà dolerfi ancor . 

La Sper. Confefli W intanto 

Il tuo fiato infelice , e verfi il pianto . 

Il Fig. Prod. E’ ver . Ma un pianto verlò 
Difciolto dall’ amor , eh’ ho di me fteflo . 

Piango il perduto dì ; piango queft’ alma , 

Che per mia colpa è refa 

De- 

(a) Quoniam iniqui tata med fuptrgrejft funt caput meum, & ficai onut grave, 
gravata funi fuper me. Ibid. v. 5, (b) Andito Hex , Fitti periculo , converfus 
ad Confortem regni fui Charitatem: 0 , inquit , quem mittam , & quii ibit no- 
bis » At illa , ecce ego , inquit , miete me . Tane Rex pravalens inquit : Pra- 
valebis , & liberabis eum . Egredere & fac ita . Bcrnar. loc. fupcrius citar, 
(c) Juftus pritr eft accufator fui . Prove rb. Cap. xvm. v. 17. 
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Degna d’ eterno pianto . Il duol , che fento , 
Non è vero dolor . . Quel duol ; fofpiro » 

. Che mira al Padre mio . Quello è dolore ; 

E per quel duol , par , eh’ io non abbia il core . 
La Car. Poiché la Grazia abonda 

Con tanta copia in te , ftendi col giufto 
Desìo d’ un duol più vivo 
Le generofe penne 
Al più fublime volo . Avrai feguace 
Quel Paterno favor, W che ti prevenne . 

In me ti fiffa, e ftruggi 
Col mio foco 1* amor, pena del fallo 
Del prim’ uomo infelice ; in fen ti getta 
Dell’ amorofo Padre , 

Pien d’ amorofo ardor . Nel di lui feno 
Stanno amore , e pietà . Corri , ed accefo 
Così favella al Genitore offefo - 

Figlio ingrato, è ver, Signore, 

Che peccai; W Ma a te fi afpetta 
A lavar di quello core 
La malvaggia iniquità . 

Di Figliuol , che fui d’ amore , 

Or fon Figlio di vendetta ; 

Ma tu , amabil Genitore , 

Fammi Figlio di pietà. 

Il Fig. Prod. Andiamo, andiam, che l’alma 

Non bada a tanto ardor . Langue di brama 
Di pervenire all’onda, 

Y 2 Qual 

(a) Qui fecit , quitti falvaret , etiam tiat , mie falvtt . Bemar. in Tr«a»t. de 
Grat. & lib. Arbit. (b) Si confiteomur peccata itofira; Fiielit efl, ir juftus, 
ut remittat nobis peccata noftra , & emùndet noe ab ornili iniquitate . Joann. 
Epift. I. Cap. 1. v. 9. 


Digitized by Google 



< 7 * 

Qtjal cerva W fitibonda. Al fonte, al fonte , 
Ch’ è pien di Fe , di Carità, di- Speme , 

Corro a lavarmi,. (0 e a difletarmi infieme. 

• * ? “ • 

C O . R O. • _ 

Al Fonte, M chi fofpira 
Lavarfi dall’ errore , 

E di Figliuolo d’ ira 
Tornar Figlio d’ amore . 

Al Fonte ognun, che in feno 

• Porta la morte al fuo peccato unita; 
Che terge ogni veleno 
11 Fonte (0 della Vita. 

Al Fonte ognun , che ha fete 

Dell’ eterno piacer . Corre il CO torrente , 
Che di dolcezza abonda ; 

E giuili, e peccatori, all’onda, all’onda . 


FINE DELLA PRIMA PARTE. 

' 1 


PAR- 
CO Quemadmedum deflderat tervut ad fantei aquirum. Pfalm. xt*. v. 12. (b) Ve* 
rumtdmfn non iflt fatui aqaaram efl ufai , nee tantum far Jet ehluunt , fri ir 
fittili extingmnt . D. Befnar. Serm. de Nativ. Dom., feu de Font. Salvar, 
(c) Font nobis efl Cbriflui Dominai , unir Invernar . Habemus de fonte miCeri- 
. tordi a , ad diluendas eulpat , aquai remifjìonis . Idem loc. citar, (d) Quoniam 
apud te efl font vita . (e) Torrente voluptatis tua potabis eoi . Pfalm. xxxv. 
veri*. 9. io. 
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PARTE SECONDA. 

■i • f ' . ■ 1 ■ . 

• * > r icv*. 


Il Padre, sd il Figliuol Prodigo. 


Il Pad. 



. ;• u: i 


H caro Figlio! Vieni, 

Riedi al paterno amor. Vieni, W 
lìi- che aperte ' 

Son per te quelle braccia . In 
quello feno « 

, Ha da reftar fepolto 
L’ error , che ti fjmarrì . Di che paventi ? 

Quell’ ideilo per te Padre araorolò , 

Che nel partir lafciafti , - ; 

L* ideilo .Padre in me ritrovi addio. 

Il Fig. Prod. Ma tu non trovi in me quel Figlio ideilo . 
Peccai: W T* offeli ingrato, 

Mio Padre, e mio Signor. Più non fon degno 
Chiamarmi Figlio tuo. 

Il Pad. Figlio mi lei; 

Ed il più caro ancor tra i Figli miei. 

D* un sì felice nome 
Degno ti: -fé, col pianto, 

Che dai tuoi lumi icefe , 

La mia pietà , che all’ amor mio ti refe . 

nn c : . t,\ 


Olà fervi : (0 portate 


La 


(*) f* accurrent , ttcidit fuptr eoBum ejut , & tfculatas eft eum (b) Dixitque 
ri Filini: Patir, petcdvi ià ctrhm , ir ceram te: Jam non fum dignut voto- 
ri Fili »s tuoi . (c) Dixitque Pater ad fervo] fuot : Citò pro ferte ftolarn pri- 
ma m, ir induìte Uhm , it date anulum in manam ejut , ir caie contenta in 
pedes ej ut : Et addante vi t uhm faginatum , it oc ci dite, ir manducami, ir e- 
. pule- 
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La prima (loia al Figlio . In cfla M torni 
Dell’ innocenza prima ^ • p r * ?, 

L’ antico tato pdfleder . Si adorni - 
Del ricco anel, eh’ è <*> fegno 
Di chi da’ doni mìei fente nel feno 
Colmo , e ripieno il cor . Le nude piante 
Si ricuoprano a lui . Sentier novello 
Intraprefe a calcar. Quindi vogl’ io. 

Che corra ai bene immenfo. 

Dallo fpirto W guidato , e non dal fenfo . 

E infin , perchè palefe 
Rendafi a tutti M il mio piacer, fi uccida t 
Per folleggiar con eflo il mio contento , 

U più pingue Vitel , eh’ abbia 1* armento . 
Dilatare in fen vogl’ io , 

Per un Figlio fofpirato , 

Già perduto , or ritrovato , 

Ogni fibra del mio cor * 

Era morto W all’ amor mio . i - 
Col veleno del peccato ; 

Or che in vita è ritornato , 

E’ tornato al primo amor . 1 

pule tu tir ; quìa bit Filiut meus mortuus erat , ir revlxit ; perierat ir inventa t 
eft . Lue. Cap. xv. v. io. it, 32. 14, Peccavi in teelum ire. Hoc ejf 

veruni penitenti nm exemptar . Hi autiere non deberu Jiatim adeò ad fatta ac- 
cedere. Ingenti fiant, experiantur fieleram fuarum pondut ; expe&ent, dotte c inno- 
centi e vefte turpi! induantur . 

(a) Citò proferte fiolam primam ire. Hat in Parabola fiala prima , qua Prodiga s 
Fili us induitur. Innocenti am fignificat, quam Petcator per penitentiam, ir con - 
verfionem rurfus acquirit . (b) Et annuita &c. Patrum pententi a , fignificat 
Spirita! Sanili moneta , quibm replet Deus eoi, qui ad fe per penitentiam re- 
vt nuotar. (c) calceamenta in prdibut ire. Hot ofiendit viro , qui penitentiam 
•git » non amplio! fecundàm carnet», fed fecuudàm fpiritnm effe ambulandum . 
(d) Vitnlum faginetum ire. Het omnia fignificant latiti tm , quam in orlo , ir 
tn Ecclefia parie peccatori! converfio . (e) Mortuus erat ire. Savi Tef amenti 
Aa&ores fa piu! mortis nomine flatum peccati fignificant, ir redittim ad Deum 
repurreffionem appeUant . Cairn et. Com. in S. Lue. Cap. fupra citat. 
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Il Fig. Prod. Oh fopra tutti i beni immenfo bene ! 
Oh fine fenza fine! Ancor mi vuoi r. 

Nel vallo mar fommerfo 

De’ benefiz] tuoi ? Come pois’ io ' 

Penfare a tanto eccello > ; 

Di pietofa M bontà, fenzà che in pianto 
Mi fi diflrugga il cor ? Fuggo , e mi fiegue 
La tua W paterna cura. Il piè ravvolgo 
Tra i lacci; e tu mi fcioglj. Al dì m’involo, 
Seguace dell’ orror; Tu dall’orrore 
Coi raggio tuo mi chiami ; 

Fai , che t’ oda ; e ritorno 

Dall’ atra notte a rimirare il giorno . 

Che più, Signori Penfo trovarti irato, 

E ti ritrovo amante. Ecco: la flola 
Perduta mi ridoni,;’ 

M’ orni la man , mi vefli 

Le nude piante ancor ; ne qui t’ arrefti . 

Per quell’ anima ingrata , 

Pingue vitel, -per gioja , i > i 
S’ ha da uccider di più . Vuoi , che mi pafca 
Di mifleriofa vittima, Mi che adombri 
La gran vittima eterna , 

Vivo cibo del Ciel . Padre, e Signore ! 

Ma dove arriva il tuo pietofo amore ? 

(a) Non enim fola patientia , ftd & benignità; Dei ad panitentiam adducit . 
(b) Quia benigna Cbaritas etiam quos tolerat awat, & qmat ardenter . Patiens 
Cbaritas dijfmulat , expedat , fuflinet delinquente; : fed benigna trahit, adducit, 
converti facit ab errore via fua : penique cboperit multitudinem peccatorum . Ber- 
nar. Serra. de Paffion. Dom. .Fer. iv. Hebdom. Sanch. (c) Umbram enim ba- 
bens lex f ut urorum honorum , Àon ìpfam ikaginsm rerum. Ad Hebrxos Cap. x. 
v. 1. Si enim f angui t bircorum , taurorum, & finis vi tuia afperfus inquinato t 
fandificat ad emundationem carttis : Quanto magis Sanguis Cbrifti , qui per Spi- 
ritata Sanflum fratti pfum obtulit immaculatum Dea, emtmdabit confcientiam no- 
firam ab oper'tbus mortai! , ad ferviendum Deo viventi ? Epift. citat. Cap. ix. 
verf. 13.14. ‘ • 
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Il Pad. Dove fenza confin trova in me fleflo 
La fua delizia immenla, 

Qualvolta un Figlio mio grato ci penfa . 

Or vieni al tuo riftoro . Ecco : T ’ invita * 

La Carità , che il puro fangue accolle 
Deli’ uccifo vitel i 

La Carità’, e detti. 

.’•**, i*. » * . • • » > * • 

- : * . . . . '• 4 • 

La Car. \ 7Ieni % fe brami ; - 

y D’ eftinguere i’ ardor , che la mia face 

Seppe dettare in te . Vivo è P umore , 

Che ogni alma fitibonda 

Può folo diffetar. Dove W l’errore 

Abbondò , foprabbonda , • , 

Per lui di grazia , e di pietà la copia « 

Corri all’ immenfo dono; . 

Che prezzo è quell’ umor del tuo perdono » 

, Vedo , che il core 

Nel fen .ti langue ; ..;J 

„ . Corri all’ umore , 

Bevi quel Sangue, 

Che Amor pietofo 

Sparfq pefr tc . « 

Scorre dal (*) fonte 

Del Salvatore- 

L’ onda , che abonda 

D’ ogni fapore , 

Ch’ ogni dolcezza 

Contiene in fe . Il 

r* ! •; -* ■ •iv* . v 

(a) Ubi auttm allindavi/ deliflum , Juferabundavit Grafia. Ad Pomari. Cap. v. 
v. 20. (b) Haurietis atjuas in gaudio de fonatiti Salvatori! . Iiaias Cap. xn. v. 5. 
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Il F ig. Prod. Ma Padre: E chi fon’-io, che mi diftingue 
Tanto la tua pietà ? Eorfe non fono 
Ombra di morte, e tenebrofo. abiffo, 

Limo di terrà W defpiata, e vana 
Propagine d’ error , miferia , e nulla ? 

Il Pad. Tal , foffi fenza t me. Più quel non Tei ,* 
Perchè io fon teco : Ove fon’ io prefente , 
L’ombra vien luce, e divien tutto il niente. 

Il piG. Pftpp. Se tal veqni per te , Signor , conferva 
Quello tutto per te. Da te. j lontano 
Cadde, e al nulla tornò. Se t .la tua W mano 
Al foftegno di lui non è rivolta, 

Tornerà nel fuo niente un’ altra volta . 

Ben fai, che porto jancora. . 

Del cpr lòJpiaghe aperte ; . ‘ 

. l. ’ '■ jyj E ffegno, LNoriup incèrte • 

CoK vacillar del piè •*/-<:. . ■ 

Se il piè ;•**»’ 4w^Qfa-(. fi 
La tua. pietofa mano , ? 

Di foljqnermi, in- vano .ir 

Tentar potrò da* jne.. . -• >! u ) • 

t >‘\.C l Di ì ■ 

i ■ C 9 R Oi.;. fR.it S e R<,v t,i . . ; 

. V . • ■ Cf'-O , < .W iio'i 

Efultiam , W che la fmarrita ; 

. .jr'v Cara : ggfjejla foifpijrata r ■/.' 
o;,AU’, ovile. & .ritoMvtfaò 0 
, E’ . toriata, gi ^op, paftor, 

. Tom. /. Z E’ ri- 


• > i > t* ••• • 

(a; Loqultr ad Damimm tura firn ptthis , ir fims ? ; v^cncf, C^p, XVII i, v. i?. 
-ìW Jng' .tue «W potejlis facete . .Joann.' Gag*, xy. ’ v.- (c) Qon^r.f 

tKi.ii/UHi nubi , quia inveiti ovetti tue art: , qua petisre: . Lflc. Cap. &v. v. p. 
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E’ riforta a nuova vita : 

Perchè morta già fui dorfo 
La traea veloce al corfo •- 
; L’ empio Lupo infidiator 

' • . f r. : ' 

Il Figlkjol Primogenito, e poi la Speranza. 

• . ■ • > fi >• ci «A- 

Il Fig. Prim. TA I qual fefliva C*) gioja ' ’ 

IJ' - Rifuona il patrio tetto ! Efulta il fervo 
Inliem cob Genitor;. > ‘• 'ì 
Ed il Figlio fi lafcia , che nell’ opra 
Del campo col fudore 
li commeflo terren bagni , e ricopra ? 

Che mai farà ! La Speme 
Giunge opportuna. Dimmi: 

D’ onde awien quello giubbilo improvifo , 

Che alforda d’ ogni intorno ? 

La Sper. Dal bramato W ritorno 
Del tuo minor Germano . 

Il Fig. Prim. E un Figlio reo. 

Che lungi errò , feguace *• - 

Di fue malnate voglie , 

Con tal piacer dal Genitor li accoglie? 

La Sper. Con tanto , che a ridirlo , 

Mancan le voci . Oh come al fen lo llringe , 
Or che falvo tornò ! Ciafcun direbbe : 

Quella è P* Unica Prole. Il guardo amante 
Non fa fiaccar da lui; cerca, e rifana 

-• Tut- 
ta) Erat (totem Filins e'jus fenior in agro : ir cum veniret , ir appropinquar et 
domai, audivi t fympboniam , ir Chorum . Et vacavi t unum de ftrvis , ir htter- 
rogavit , quid b*c ejfent . Lue. Cap. xv. v. 2$. 26. (b) ifque dixit ilìi . Fra- 
ter tpus venit . Ibid. v. 15. 
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Tutte le fue ferite > indi ft adopra. 

Perchè „ nel caro pegno 
Di piaga non vi retti ombra , ne fegno . 

Che* più ? Per lui M commife v . 

Che un Vitel fi uccidefle^ ed il più pingue : 

E il più piugue Vitel . per lui fi uccife , 

Se ne imbandì la menfa. Ivi con etto 
Aflifo , di fua mano . i _ . .. , , 

Lo riftora, e , lo pafce ; E il Figlio intanto 
( Tenero oggetto a rimirare ! ) Il Figlio 
Lava la mano al Genitor col pianto. 

Ah quel pianto, quanto è bello ! 
Abbondante è sì, W che pare, 

Qual fe fotte un’ ampio mare > 
k - Dove s’agita il dolor. 

Da quel pianto , da quel ciglio 
Si può intender r come amore 
Nel dolor confoli il Figlio , 

Come appaghi il Genitor . 
IlFig.Prim, Ma come! Un alma ingrata 
Si diftingue così l Non fu ballante 
La follecita cura 

Di richiamarlo a fe? Dunque la colpa, 

Che fi lava col pianto, 

Dovrà mirarli all’ innocenza accanto ? 

La Sper. Quello è l’ Abilfo appunto 

De’ Divini portenti . Anzi W innocente 
Divien col pianto il peccator . Non fai , 

Z 2 Co- 

(ij Et • ccidit Pater tutu vitulam faginatu m , quia lalvum illum rttepit . Ibid. v. a)« 
(b) Magna efi velut mare contritio tua . Jeretn. Thren. Ca. IL v. 1 3. (c) Dico voUt, 

J iuod ita gaudium erit in Calo ftper uno Peccatore panitentiam agente, quem 
# per nonaginta novem jufti* , qui noo indigeni panittntia Lue. Cap. xr. v. 7. 
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Como- fplende la' colpii-—' ' : ~ ir, -iJT 

Dal vivo amor del pentimento accefa ? 

Dégna qualor s’ è refa ' -v r. i . 

Del giubilo del Cielo, allori! appella •- 
Di pietade , e d’ amor l’ opra più bella \ 
JlFig.Prim. Siai qualtu dici? 1 Sdegna* ; ìi l 
Di Iter pura Colomba - - • 1 ! 

Nel domellico nido, "i : - • v. 

- Con chi a lei non fomiglia. 

La Sper. L’ Arca rammenta, e di Giacobbe il gregge. 
Mondi , e . M immondi animali . * 

Quella raccolfe: ed C*) Ifdraello avea ■ 

Nel ’ fecondato ovile 
0611* ingiufto Labano . < 

Candide agnelle , W e nere. I bianchi' gigli 
Stan fra le fpine infieme 
Nel campo di tuo Padre, e fpeflo fpelfo 
Miro la fpica alla aizzante apprelfo . 

Il Fig. Prim. Or predo al mio Germano 

Vedermi non pofs’io. Del Padre adoro - ' 

Gli alti giudizj, e intendo,. 

Che penetrar non lice . ^ ... ■' 

D’ un così vallo mar le vie profonde : 

Ma la prodiga mano, , « 

Ch’or piove il ben fopra d’ un Figlio . indegno , 
L’ ira mi della , W e mi commuove a fdegno 

.. Non 

(a) Ex omnibus ànimalibus folle fpttna, & feptenà , mafluhm , & fcminam . De 
amrnanttbus vero immundit duo , & duo , mafculum & fxminam . Genef. Cap. 
T 1 . 1 * v ‘ *• (*») Nequaquam inqmt Jacob appelhbitur nomea tuum , fed I frati . 
Ibid. Cap. xxxii. v. 28. (c) Citn&um antem gregtm unicolorem , ìdejì albi* 
cr «/r» velleris , tradidit in matta filiorum fuor am . Ibid. Cap.. xxx. v. *c. 
(d) Indignata s 'fi aufetn , & nolebat introire Lue. Cap. xv. v. 28. 
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Non è, che un Figlio ingrato, \i 
Che il Padre abbandonò; r r! ‘ 

E a lui non riportò, ; 
t Che il core infetto. b i y_ 

Per elTo , or eh’ è tornato , < 

• ' ' Si giubbila così ; ; 1 

E il Figlio, che fervi, 

Rerta negletto. 

Il Padre, ed il Figliuol Primogenito* 

IlPad. Tjlglio M. 

Il Fig. Prim. X" 1 Signor. 

Il Pad. Dove incamini i palli? 

Che non corri ad unirti 
Con dolce ampleflò al tuo Germano? Udirti , 
Ch’ egli tornò ? b . . ‘j . 

Il Fig. Prim. M’ è noto . 

Il Pad T’ è noto ; e il piè ritiri ? 

E tacito nel cor fremi , e t’ adiri ? 

Il Fig. Prim. Signor ...... i 

Il Pad. Che dir vorrai ? Senza efitare , 

Al Genitor difvela . 

I recedi del cor . ' ■ 

Il Fig. Prim. Poiché rivolta 

S’ è a me così la tua bontà , m’ afcolta . 
Perdonami , Signor . Tu fai ben , come 
T’ ho fervito W fin’ or . De’ giorni miei 
Tu ne coglierti tutto , 

* D’ un 

(•) Pater ergo llHtu egrejfui , capti regire Uhm « Ibidem, (b) Ette fot élmi t; 
fervi» tibi, & nunquam mindatum tuum preterivi , ij tmnquam dtdifii riibi 
badum, ut tum amidi mais epufarerh Ibidem v'. 19. -A. *' > 
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D’ un’ induftre fudor bagnato , il frutto . 

Non puoi contare un cenno 
Preterito da me . Col tuo volere 
Feci dei mio volere una catena, 

E la pofi f in tua man . Sempre a tuo fenno 
Modi i penfieri, articolai gli accenti, 

L’ opre direfli . Che giovò ? Non ebbi 
Dalla tua mano ancora 
Un capro, da goder nei dì felici 
Coi miei più cari , e più fedeli amici . 
Ritorna il mio German, W eh’ ogni foftanza 
Si divorò , feguace 

Del più fozzo piacer -, per lui fi uccide 
Il più graffo Vitel ; ne a me fi penfa , 

Ne men ( Figlio fedel , com’ io ti fui ) 
Quando divifo è quel Vitel con lui . 

Il Pad. Figlio , t’accheta. Il fuo cammin confonde 
L’ ardito piè , che tenta 
• L’ immenfe vie profonde 

Del vafto fen di mia pietà . Non fai , 

Ciré in perdonar fi roanifefta tutta 
V onnipotenza mia ? Del Cielo ignori 
L’ alta letizia allora , 

Che i vuoti feggj a riempir fen vanno 
Fulgidi, al par dei gufiti , i peccatori? 

Taci, Figlio; non più; taci. Tuttora 
Meco unito W fei tu. Stando tu meco, 

Ogni foftanza mia 

Tua foftanza divien . Del mio convito 

Al 

(*) Std poft quarti Filiut tnut hic, qui devoravit fubjluntiam fa am cut» meretricibut , 
venia, oceidifti ìUi vitulum figinatun Ibid. v. 30. (b) At ipfe d'neit tilt: Fi- 
li, tu femper mesum et* & omnia tuta tua funt . 
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„ Al Genitore unito, 

Tu puoi Tempre goder. Ma il tuo Germano, 
Che da me lungi andò , perduto , e morto 
Era per me . Dovea 
Lieto in fella W gioir del fuo ritorno; 

Ch’ era perduto , e lo trovai : giacea 
Sepolto ; e i lumi aprì di nuovo al giorno . 

• C O R O. 

Che fa l’iniquo, e l’empio, 

Che dal pravo M fenderò il piè non toglie ? 

L’ abominando efempio 

Siegue dei Figlio nel perduto errore; 

Ma non lo fiegue allor, che fi difeioglie 
Dai lacci del peccato , 

E ritorna pentito al Genitore . 

Ah non refifla più . La voce afcolti 
D’ un Padre, che l’ invita * 

Con quello Figlio, a ritornare in vita. 


Il PINE. 


(a) E palar i auttm , ir gaudere oportebat , quia Frater tuus Ite, niortuui trae, 
ir revixif- pcrierat , ir inventai ejl • Ibid. v. 31. 31. (b) Derelinquat im- 
pila viam piani , ir vtr iniquus cogitationes funi , ir revertatur ad Domi nani, 
ir miferebitur ejus , ir ad Deam nojirum ; quoniam multili eft ad ignofeen- 
dum. Ilàias Cap. iv. Y. 7 * 
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INTERLOCUTORI. 

Giosuè’ Condottiere del Votolo Ebreo , Succeffore di Moise. 
Eleazzaro Sommo Pontefice , uno dei figliuoli di Aronne. 

Caleb ( Amico di Giosuè . ) Ettori mandati in Carice, 

F i n e e s ( figliuolo di Eleazzaro . ) ' fahati da Rabob ' 

Rahab Cananea , abitatrice di Gerico . 

Coro di Sacerdoti, e di Popolo. 

* J ~" r “ ‘‘A 

V Azione fi figura in Gaigai , luogo in faccia al- 
ia Citta - di Gerief. - - - — - -- 


C^arìltinque it Sacrò Tetto non efprima il no- 
me degli Efploratori, per maggior comodo del Com- 
ponimento , abbiamo feguitata P opinione degli anti- 
chi Scrittori Ebrei , e gli abbiamo determinati con 
e Ili in Caleb , ed in Finees . = Andrea Mafio nel 
fuo Commentario in Giofuè Cap. II. pag. mihi 35 - 
dell’ Edizione d’ Anverfa del 1574. per Crifloforo 
Piantino , così parla = Sed quamvis ipjd Hificria Sa- 
cra ifiorum tacuerit nomina, vetufiiores tamen Hebraorum 
Scriptores in Commentario , cui ab Alt fiori s , five Compi - 
latoris nomine , titulus efl Tanhuma , alioqu'i autem fe- 
lammedenu inferi bit ur , a firmare non dubitaverunt , alterimi 
Pbineen Eleazaris Pontifici s filium ; alter um Calebum fuìjfe. 

DEL- 
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I 


DI GERICO* 

« •> • » ;1 ì i. j (m.iI .Ui J | U iÀ i Aa J . . f . * J ' * 

PARTE P R I M A. 


j — •-* ■ 

f ,’ T /T 


, f ’.l o t n*:-;j a • 

Coro di. Sajcrrooti, e Pòpolo» 


■ - -Vv J O . . . J t. . 

Te lode. Eterno Iddio; 

N* hai , pietofo , alfin concedo 
Di calcar quel fuol promeffo , 
Che ognun rarità Colpirò . 

La felice Terra è quella ; 
A te gloria , M o Dio: fedele, 
Perchè fcorre (*) latte, e miele, 
Or la W manna a noi cefsò . 
Qui ci fcorfe la tua delira e: 

Quella' delira, che dal niente u 
(Con un cenno W onnipotente 
Volle il tutto , e lo creò 
L’ onda avvezza ai tuoi prodigj ; 

.'MI 2 Nel fentir della tua mano, 

- Si divife W nel Giordano, 

.( Qual nel Mar ii feparò. • - 

A a z A te 

(a) PiAetts antem Dent &e. Corint. II. Cap. i. »• *8. (b) Dato vobis in ha- 
reAitatem terrai» finentem latte, 4 f melle . Levi*. Cap. xx. v. 14. (c) Defe- 
titque manna, paflqaam comedermt Ae frngibus terra, Jo(ù. Cap. v. v*rf. 12. 
<d) Gerì, Cap. 1. (e) Sìctante Domina Dea vejlro aquot eju i» canfpettu ve- 
firn, dante tranfiretis , fitnt fecertt priuf iti moti mbra , quo A Jttcavk « A»- 
tee tranfiremat , Jof. Cap. 1». v. 2j. 24. 




ilt 

A te lode, perno Iddio; . .... 

N’hajf, pietofo , alfin concèdo 
Di' calcar quel fool promeffo; 


r £he. o^un r tanrQ Jofpirò . 

i : r ? “ .Hi T B L * 

Giosuè, Eleazzaro, Caleb, 


* u. 

E Tinees 


Gios. P lj compagni, ed amici: Al Signor noftro 
O Nel donar gloria, e lode, 

Grato modriamo il cor. Di fua pietade 

Un* amorofo eccedo 

Ci conclude felici iai fuol promedo • 

Sovvengali, rammenti 

Ciafcun di noi, per quali li :■* 

Mirabili W portenti ?;!0 
Qyì ci aperfe il cammin . Ci tien l’Egitto 
In dura fervitude ; e la fua mano . x 

Gemer lo fa per tante piaghe afflitto . 

L* Angel fterminatore fisi 

Uccide all* oppredore 

I primi parti; e noi W col puro fangue 
Dell’Agnello fegniam le noftre porte; 

Vede il miftico fegno, 

E lo rifpetta, nel padar, la morte. 

Siam podi in libertarie? ed ecco abbiamo, 
Nel difaftrofo viaggio ; i . 

Nel dì M) la nube , é nella notte il raggio . 


Dei 


(a) Exod. Cip. vii. vili. IX. x. (b) Trnn/ibit enim Diminuì pereutient Mgì- 
pia, tumque viderit fangai nem in frperliminari , & in utroque pofte, tran- 
fendei oftium dorrws , & non finet perenjforem ingredi domo} vejf rat & lede- 
re • Ib»d. Cip. XU. », XJ.(c) Nanqnam defnit toìumna nubis per diem , net 
tolumna igms per noffem coram popolo. Ibid. Cip. xm. v. u. 
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Del Mar, che a piede M àfciutto 
Varcar n’ è dato a noi , > ^ } ' ■ • 

Veggiam nell’ onde W Faraon fommerfo , 

Con i feguaci fuoi. Cangia (0 fapore 
L’ umor per difletarci » D’ alimento 
Anco irritato il Cielo a noi W provede ; 

I fuoi tefori fchiude; 

E nella copia di< più cibi, M un cibo 
Ne da, ch’ogni fapore in fe racchiude. 
Taccio ( /) il Serpente, e l’acqua 
Sì fatale W a Mosè . Vedete, amici, 

Per quante ftrade, e quante 

Dio» confonder ci volle , Ah* fe dipinti 

Fummo da Lui così, fe in tante guife * 

Ci falvò , ci conduce j * 

Qui condotti da Lui , da Lui falvati , 
Cediamo alfin di comparigli ingrati. 

Fu abbaftanza 

L’ W incoftanza 
Del reo Popol d* IfdraeUo, , 
i Nei Vitello, che adorò. 

Si fowenga adeflo almeno , 

Che d’Àbramo nel terreno •* «• 
Pofe il piede j 

, Di fefbare a Dio la fede , 

Come Abramo la ferbò. 

Eleaz. Io fpero, Giofuè, che a lui fedeli 

Sarem pure una volta. Cal. 


(a) Et ineretn fiat F7//Ì I frati per medium Peci Marti. HA. C»t». «». v. »*. 
(b) Rcverfaqut fune aqua, & speronata curry' , & eqoitet exercttut Piarti*- 
nit, Ibìd. v. 28. (c) Tbid. Cap. *v. v. 15. (d) tb«<L Cap. xvi. v. 1%. (e) Ibid. 
Cap. xvi. v. 14- CO lbid. Cap.xxi. v. 9. (g) 

(b) Exod. Cap. xxxi t. v. 19. Et fecerunt vitalom tu tìnti % cr adnovenmt 


feulptile. Pfalro. cv. ». tp. 
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Gal. I noftri Padri ! 

Eftinti W nel deferto 
D’ efempio a noi faranno. 

Fin. Avrem prefente O 
Il braccio onnipotente , 

Che giufto gli punì. .< i c . 

Gios. Se non abbiamo ; : 1 . 

Timor di Dio, che folo , . . 

Perchè punir ne può ; cadrem feguaci 
Della paterna infedeltà . Ci ; chiede , 

Che lo W temiamo, è ver; ma vubl, che il piede 
Muoviam per le fue vie . Vuol , che fi unifca 
Al timore P amor . Con tutta P alma , 

Con tutto il cor dobbiamo 
Servirlo folo , e ciechi . , . < 

Ubbidir volontàri ai cenni fui ; . 

Quello fi chiama aver timor di Lui . 

Eleaz. Però fenza di Lui , W che far polliamo ? 

Se chiederemo a Lui quello timore ; 

Il pietofo Signóre «r > 

A noi lo donerà . Siamo pur fcelti 
A pofleder d’Àbramo r. 

L’ eredità bramata . Siam pur noi 
Il fuo Popolo eletto . Or s’ éi ci elefle , 

E della fcelta fua refe, pietofo 
L’eletto Popol degno; \ r . j 
Sarà del Popol fuo guida , e follegno . 

/ i. a:j .• Farà 

( a ) I gì tur omaet viri , quos miferat Moyjct ad contemplandam terram tre. mur- 
tui fune, atque ptrcufi in confpeBu Domini. Num. Cap. xiv. v. 36. 37. 

(b) Et nane ifrael , quid Domimi Deut tuus petit a te, nifi ut timeus Da- 
tninum Deum tuum , ir ambula in viit ejus , ir diligat eum , ac fervias Da- 
mino Deo tuo infoio corde tuo, ir in tota anima tua ? Deuth. Cap. x. v. 1».' 

(c) Sine me, nibil potefiis facete . Joh. Cap. xv. v. $. 
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"Farà Iddio , M qual di fare ha collume 
Quell’ augel , che fi filfa nel Sole , 
Quando a ftendere al volo le piume 
Vuole ignara la prole avvezzar. 
Spande l’ali, fi libra, e fen viene 

Dov’ è il nido; e la prole fi prende 
Sopra il dorfo , dov’ ei la foftiene , 
Sinché apprende le penne a Ipiegar. 
Gios. Con quella fpeme intanto 

Sia tua cura, Eleazzaro, che olfervi 
Tacito ogn’ uno il Divin cenno . Spunta 
Or la fettima W aurora, 

Dei fette dì prefcritti . D’ Alleanza , 

Per la fettima volta ; 

A Gerico W d’ intorno , 

L’ Arca fi guidi . I Sacerdoti ! accinti 

A dar fiato fieno 

Alle ritorte buccine fonore; 

E precedendo armato , 

Per fcior’ le voci , W) il Popolo di Dio , 

In alte Arrida , attenda il cenno mio. 

Eleaz. Sarà efeguito il tuo voler. 

Fin. Signore , 

Perdona : Io non comprendo - . 

U tuo penfier . Ma come , 

Opran- 

(a) Sic ut Aquila provocata ad volandum pullos fuor, & fu per eos volitata , ex- 
pandi t alas fuas , & ajj'umpfit eutn , aeque portavit in burnirli fuis . Deut. 
Cap. xxxi 1. v. i J. (b) Die autem feptima , dilatalo confurgcntes circuivemnt 
urbem, ficut difpofitum erat feptiet . Jof. Cap. vi. v. 15. (c) Tulerunt Sacer- 
dote i Arcarti Domini , if feptem ex eis ftptem buccinai . Prasedebantque Ar- 
cani Domini , ambiilantes , atque clangente s , & armatus popului ibat ante eos . 
Ibid. v. 11. 13. (d) Non damabitit . . . . . donec veniac dies , in quo ditata 
vobit : Clamate & vociferate. Ibid. v. io. 1 : , 
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Oprando in quella guifa, 

Gerico efpugnerem ? 

Cal. Stupido aneli’ io 

jtfe’ tuoi configlj mi confondo . Hai cura 
Di fpedirci M nafeofi , 

Della Città le forze 

Attenti ad efplorar. Refta il tuo cenno 
Efeguito da noi . Salvi fi riede , 

Mercè W di Rahab , che alle ricerche altrui 
Pietofa ci fottrae . Rimani ifìrutto , 

Che da un timore W univerfale opprefla 
Gerico fia negli abitanti fuoi ; 

E che fente ella ftelTa 

La man di Dio , che la confcgna a noi : 

Di forprenderla in vece 
In quello fuo timor , tempo le doni 
Da chiuderli, W e munirli. Intorno a lei 
Fai , che il Popol fi aggiri ; e per la pugna 
L’ opportuno apparato alcun non vede; 

Or dì:' Per noi chi vincerà? 

Gios. La M Fede . 

Cal. Taccio, Signore. Alla tua Fede unifeo 
Ciecamente la mia ; E perchè morta 
E* la fe 1/) fenza 1* opre; a Dio non chiedo, 
Che oprando te) efercitar quello, ch’io credo. 

Sin- 

(a) Mifit igitur Jofue filini Sun de Setim duos virus ex plorai or fi in abfcondi- 
to : Et dixit eis Ite , ir confiderete terreni , urbemque Jeritbu . Jof. Cap. 
II. v. x. (b) Tollenfque Mulier virus abfcondit Ibid. v. 4. (c) Atque dixe- 
runt : Tradidit Dominnt omnem terram bene in mantis noftres , & timore pro- 
fittiti funt omnes babitatorcs ejns . Ibid. v. *4 (d) Jericbo autem erat clauftt 
atque munita. Jof. Cap. vi. v. 1. (e) Fide , muri Jericbo torruerunt , Cir- 
cuit u dierum frptem . Ad Hebr. Cap. xi. v. 30. (f) Fides fine operi bus 
mortilo efi . Jacob. Cap. II. v. io. (g) / Ite enìm vere credit , qui e'xercet 
operando, quod credit. S. Gregor. Ho rii. II. iq Evang. 
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Sinché folco il Mare infido 
Della vita, che mi refta, 

. ; ‘ Con quefP Ancora fui lido , 

La tempefta incontrerò . 

E la calma , che in effetto 

Non può darmi il dì fugace, 

Per quell’ Ancora l’ afpetto , 

Onde pace un giorno avrò . 

Elea?.. D’ una sì bella Fede 

Munito il Popol tutto , avido pende , 

Giofuè, dal tuo cenno. I Sacerdoti 
All’Arca del "Signore umili intorno, 

Da quel Dio , che fi degna 
Ivi abitar velato, 

E gli oracoli fuoi ì 
Pietofo M aprirne a noi, di viva fpeme 
Accefi ognuno afpetta , 

Per un nuovo portento, 

Di Gerico veder P attefo evento . 

' > 

Gios. A momenti il vedrem Vuole il Signore , 
Ch* efterminata W fia . De’ fuoi delitti 
, v. . 11 numero trafeefe , 

Traboccò la mifura. Il ferro, il foco 
A fello W non perdoni , 

Non riguardi ad età. Donne, (<0 fanciulli, 

Tom. 1. Bb Vec- 

' f ‘ „ . 

i* x i . 

(s) Me precidi am , & loquar ad te /apro propitiatorim , ac de medio duorum 
Cherubini , qui erHnt Juper ari am tejìinioni j , curiti dqtre mandabo per te filiit 
ifrotl. Exod. Cip. xxv. v. n. (b) Sitque Civifat bete Anathema , ir omnia 
qua in ea funi Domino. Jof. Cip. vi. v. 17. (c) Et ego non parcam ultra. 
Zachar. Cap. vi* v. 6 . (d). Et interfecerunt omnia, qua erant in e», a vi- 
ro nfque ad mulierem ; ab infante ufque ad fenem , boves quoque , & ovet , 
• & rifiati in ore gkdtf. percujjerutit . ■ Jof. Cap. *1. Y* *1. 


Digìtized by Google 


Vecchi, adulti del pari ' > " v ‘ 

Vuol, che cadano lpenti, 

Ed i Bovi con lor, l’Agne, e i Giumenti. 

Fin. E di lei , che cortefe 

Ne accolfe , ne difefe , a cui lafciammo 
Caleb , ed io l’ inviolabil fede 
Con giuramento in pegno, 

11 concertato fegno 
Di rifpettar, mi feufa, 

Signor , di lei che ne farà ? 

Gios. Fia fola 

Da queda legge univerfalé éfclufa . 

A lei ferbar fi deve 

Quanto a lei fi giurò . Scampo , falute 

Unicamente avranno i fortunati, 

Che a lei d’ apprelfo fi faran falvati . 

Fin. Pietofo, Eterno Iddio! Qual fi nafconde 
Recondito miltcro 

In qued’ unico alio? Ognun fi perde; 

? Non è falvato alcuno, i 

Quando lungi è da Rahab ; ed è colie elfo , 
Salvarli a ognun, che : a lei fi trova apprelfo . 
D’onde è coperto il fuolo f f 

Perifce W un Mondo intiero ; / 

Noè F) fi faiva, e - folo vi 
Chi unito a lui fen va. ■A 
Sente di Iddio V impero 

L’onda al comun periglio 

• ,r-\ / Ed 

. * • . 4 * -. \ .. ..... , » t, " . . • ‘ 1 

(a) Sala Rahab mentri# vivai tmn ttnhtrfis , qui tum ea in domo funi . 

Capr vi. v 17. (f>) Univerfi bomineit & cunBa;in tfoibatfpiracalum vita ejl 
io terra mortua funt . Gin. Cap. vii. v, ai. (c) Hemanjit autem'fnti Sor • 
& qui cum eo erant in Arca . Ibid. v. 1 } . 
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Ed il "priraìer naviglio , 

Sente la l'uà pietà . 

Elea?- Son, Finees, un’ .W abilfo 

Del Signor’ i giudizi e fi W confonde 
Chi tenta inveftigar fue vie profonde, 

Gios. De’fuoi giudizj or noi 

Che fatti fiamo efecutori , a Dio 

Grazie rendiamo Compagni , ecco il momento. 

Afcolta , W popol d’ Il'rael . Tu vedi 

Quella Città , che cinta 

E’ da forti ripari; e in cui difefa 

Vegliano 'valorofi } , < .ni a r. 

Forti Guerrieri: quella, 

Che le fuperfi? Torri, y •; 

Quali nuova Babelle , al Ciel fublima ; 

Vigor di C;\naa'tt [forza , e foftegno; . 

Sede d’ un < vallo pregno ; , o 
Scudo agli amici , e de’ nemici fuoi 
Tema, fpawnto , prror, ftrage , e rovina; 

Che inti morite kadeflo v. ',..t < 

Pur di ‘farne 'contala a noi fa moftra : 

Popof sdì»: Dio;:/ quella Cittade M è noftra . 
Andiamo ;. che. in fembianza c ' > 

Di fuoco voratore 

Ne precede ' il Signore. ..Al fuon feroce 
Bb 2, De’ con- 

fa) Juiicia tua Abyjfus multa. Pfalm xxxv. v. 7. (b) Quam incomprebenfibilia 
filili J urlici a e'jus , & invejligabiles vite cjtis . Ad Rum. Cap. xv. v. ìj. 
(c) Audi Ifra‘ 1 . Tu tranfgredieris badie Jordanem , ut poflìdeas nationes ma- 
ximas , ài furtiorcs te, Civitates ingente s, ir ad' coluta, ufque muratas . Deuc. 
Cap^ II, v. (d) Dixitque Dominus ad Jofut : Ecce dedi in manut tuas Je- 
- . WtAo , i{ $egf Mt e)m , omnefque- far tei viros . Jof. Cap. vi . v. 2. (e) Scies 
ergo badìe, quod Domimi tuus ipfe tranjibil ante te , Ignis devorans , atque 
confnmeni . Deut. Cap. ix. v. 3. 
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De* concavi M metalli , ed alle (Irida 
Del Popolo , cader vedranfi, a terra 
Le torreggianti mura . 

Andiam: ce ne aflicura 

Portentofo mai Tempre il Dio d* Abramo. 

Non più dimora , amici 

T U T T U 

# „ . j ^ 1 * . : / . . . 

Andiamo, andiamo, ? 

. - : 

Coro di Sacerdoti e di Popoli,.' 

• • - ì 

t u ft t i . ,-.•»< -.1; 

y r . ; : -a ,• > 

S Uonin le facre Trombe; : / 

E coi terribil fuono, <« ' 

Dei folgore fien tuono , ' 

Che a Gerico fen va. < : 

Difle tra fe la WLftoltaj ^ 

Dov* è il Dio punitore ? v 

> Non è , che il vii timore , 

Che lui fognar ne fa . 

Ma nella man , che grave 

Sopra di lei lì ftende ; 

Nel folgore , che fcende , 

Quei Dio confefferà. 

An- 

(a) I gì tur omni Popolo vociferante , clangentibut tubit , poj! quarti in aura mol- 
titudini! vox , funitnfque increpuit , muri ittico corrutrunt . Joh Cap. vi. v. io. 
(b) Dixit infipicns in corde Jno: Non ejl Deus . Pia In. xux. v. ». Dixit in- 
jujtus , ut dctinquat in femetipfo i Non ejl timor Dei ante oculos rjus . P taira, 
xxxv. verf. i. 
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Andiam , eh’ ei ci precede , 

E’ H T forte Dio d’ÀbraiifiojJ 
- Per noi, che- 'il confettiamo \ ' 

E’ il Dio della pietà . 

Nell’ Arca , ov’ ei rifiede ', ' 

I noftri voti afcolta; 

E parla a noi talvolta , 

L’eterna Verità. 

Suoni n le facre Trombe ; 

E col terribil fuono , 

Del folgore fien tuono , 

Che, a Gerico fen va. 


FINE DELLA PRIMA PARTE. 



PAR- 
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i ) LJ i J , /• 


PARTE SECONDA . 

^ , J . - ; * - .* l i 


- .J, 


Rah. 



RAHAB, GiGS U§% El^'Z'Z ar o , 

F L N E E S , C:ALE,Bj 

lO'/lu ioti £ £Ìl£q 3 

’ Condottier felice ! 

Del PopoLd’ifdraello, eqtjal tipoflo 
Della ferbara fede , 

Dell’- ufata-.. pietà, render mercede? 
In te.,. Signor,, con W quelli 
Di fangue a me congiunti , 

Dall’ eccidio comun per te ferbati , 

Il np%p ^unpe.. tutelar L v$ #ap*o . v . 4 , -, 

Gios. Non fi trova altro Dio, che il Dio d r Abramo. 
A lui rendi mercè . Non dei , che a lui , 
Rahab, la tua falvezza . Egli ti mode 
Di Caleb, e di Finees 
La. difefa a pigliar ; non fu , che uii. donp 
Dell’' alta fua 'ijóntade.; ed "ha. permeilo . 
Oggi lo fcampo tuo quel dono ideilo. « 
Rah. A lui dunque fia lode. Io fon la fola, 

Cu| fia dato narrar, del Popol mio, 

Come falvi , e punifca il voilro Iddio . 

Gerico a) fuol proilefa , V ' 

Nel proprio Sangue involta, 

Inorridita ancora 

Il fuon feral delle fue Trombe afcolta . 

Scor- 


r.i) Lft fjl/ìftii Patri m menni, & Mtttrem, Fratres , ac Sororet rneas, omnia , 

[Ha Utermn fune; & eruatis animai nojiras a morte, Jof. Cap. II. v. i). 


DigitìAd by Google 



*99 


Scorrer non fizi’ò, fneforabll :vede, ' 
Caldo, e fumante dell* orrenda- Arageì j' 3 
]1 ferro punitore ' o ’ : T [ 

A ognun desigli Cuoi fcender fui core.' 
Dal turbine agitata» 

Dal vento, che ,1’accrefce. 

Vorace ferpeggiar mira la fiamma. 

Le fue moli atterrar. Sepolto refta 
Delle rovine in feno , : : 

Chi' dal ferro campò. Velati i lumi. 

Già vicina a fpirar , gira , e rivolge 
Ai fuoi bugiardi Numi . Difperata 
Gl* implora fuoi liberatori ; e fordi 
*tn ritrovarli, gli deferta, irata, 

Tra voci informi, e lo ftridor- de’ denti. 
Sull’ ultimo alitar , falli , e impotenti . 

~ JLnigmai ai. penfier miei,' 

Dio d’ lfdrael , tu fei . 
c. Sola mi falvi; e refta r . 


t i 


In prèda alla tempefta c ' 

La nave, ed il nocchier. >: . . . 

c £ : ». La perdita è comune; t : il. 

Sommergefi il naviglio : ! • 1 

Ed io la fola immune , ^ 

' »; Tratta al comun periglio, . 

A • >• Deggio jdi quella pèrdita 7 

L’ avanzo rimaner . 

Eleaz. In quell’unico avanzo, e chi non vede, 
Come il Dio d’ lfdrael premi W la fede ? 

- ■ -• - ' . !: • .\£in. ; ■ 


• .r ,t. s'1 ? 

■-'A - 


'vi'.' - . 

•f kuhtb mere tri x ho» periit cem in creduli s, extipient explaratorrc tum 
foce. Ad Heb. Cap. xi. v. 31. .. \ 
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Fin. Sì, Genitor : Della fba fèdé un premio n 
Fù lo fcarapo che ottenne. Illuminata 
Dal raggio eterno, vide . 

Gerico in noftra man . Di fè ripiena ' 

Confefsò il noftro Dio, W quel Dio, che regna 
Nella Terra, e nel Ciel. - ..... 

Cal. Ne usò pietade 

Per fuo timore; e la pietà richieda 
In contracamhio a noi, volle, che forte 
Accurata M per quel Dio, che al core 
L’ ifpirava la fe col fuo timore - 

Rah. Qual’ altra ficurezza 

Aver potea maggior? Della mia vita 
Da chi pendea la forte? Da quel Nume, 

Cile fuol parlare a voi . ; . ri:' 

Con i prodigj : fuoi . Da . voi giurato,.:.; 

Non avea che temer. Se averte, ancora 
Mancar voluto al giuramento, ho fede. 

Che in mio favor potea dal voftro Iddio 
Sperare allor qualche prodigio aneli’ io. 

Eleaz. Oh rimprovero acerbo 

Al noftro ingrato cor! Signore, e. quando 
In Ifdrael finora 
Dopo tanti portenti , 

Coi quai del tuo poter ci convincerti , 

Tanta fede.M tra noi trovar poterti? 


(a) Novi , quoti Dominut tradiderit vobis terrai n . (h) Domimi! enim Deut ve~ 
fier'ipfe eft Deus in calo fiirfum, & in terra deorfum. Jof. C*p. II. v - 9* * 1 ; 
(c) Nunc ergo jurate miti per Dominum , ut quomodo eqo mifericordiam ject 
vobifeum, & vos faciali s . Ibid. v. i*. (d) Non inveiti tantam fida* i» t- 
frati. Matth. Cap. vili. v. io. . ■ 
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' Pietà , Signore: '• ?Ir. v r. :;o“ • 

• - Pietà, fiam reiy - ; 

Il noftro errore , 

; La ie di lei ?,.[ ■ o.i 

Quanto fia grande , 

Veder ne fa. v .. 

Coi noftri W Padri .;■* ' r ' . 

Peccammo infieme: 

Siam frutto infetto .... 

D’infetto feme; ... ■=■ 

Frutto concetto 
D’iniquità: * ; \ v o 

Gios. Sì, peccammo', egli è \ier . Germoglio infido 
Siam di pianta ribelle ; ma in Giacobbe 
11 teftimonio j'W ^retta* * * 

Del noftro Iddio, . che ne governa, e regge; 
Rimane in Ifdrael viva la legge . 

Cal. Del fral , W che ci rivefte , 

Ei fi fovvien .. r 

Fin. Rammenta, 

Che limile al vapore 

In noi pattar W fi vede 

Quella vita mortai, che più non riede. 

Eleaz. In lui dunque {periamo . Ai noftri M errori 
Guardare ei non vorrà. Se ci conceffe 
L’ eredità prometta* è contrafegno,. ... 

Che correr ffì non lafciò tutto il fuo fdegno. 
Tom. I. - Cc Gios,..' 

(a) Peccavimus cum Patribus nojlrir- in)ujle . egimus , iniquitatem fetimus . PTalm. 
cv. v. 6 . (b) Et fufcitavit teftimonium in Jacob , & Itgetn pofuit in Ifratl . 
Pfalm. lxxvii. v. 5. (c) Et recordatus eft quia caro font . (J) Spiritai va- 
dem, à non redimi, lbid. v. 39. (e) Ipfe autem eft mifericors , & propttius 
fiet peccati 1 eorum. (f) Et abundavit , ut ttverttret tram fuam, & no» ac- 
cendit omntin tram fuam. Ibid. v. 38. 
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Gios. Per render grazie a lui , forniamo intanto 
Alle vicine tende ; a quelle appreffo 
La Cananea rimanga . Ali’ Arca intorno 
Miro affollar Leviti , e Sacerdoti ; 

Andiamo a unir con elfi i noftri voti. 

Rah. Aneli* io, Signor, fofpiro ! 

La voftr’ Arca adorare . ] , 

Gios. A te M non lice 

Per ora il feguitarci . .r:: 

Rah. Oh me infelice! 

Dunque a me non è dato 
Vedere il voftro Dio ? 

Fin. Nò , Rahab : Il Dio d’ Abramo 

Con altri lumi in terra non fi vede, 

Se non con quelli <P una cieca -Fede-, ' 
Vederlo fe brami, ■ 

. Se in lui tu già credi ; 

Già 1’ ami , lo vedi, • 

Lo fenti nel cor„ 

E* quello , che infieme . . : ; 

Di Fede or ti accende, 

Che t’ arde di Speme , » , 

T* infiamma d* Amor . 

x 

Rah. Ma voi mi confondete. 

Se il voffro Dio vedete 

Coi lumi della Fede; e perchè dunque 

L* adorate nell* Arca? 

Gios. Perchè in quella 

Udiamo i detti eterni 
Di Dio , che in lei rifiede . 

Rah. 

(a) Et extra tejlra Jfrael mature fecerunt , lbid. Cap. vi. V. i}. 
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Rah. Dunque nell’Arca il voftro Dio li vede? 

Eleaz. Nò , non fi .vede . Afcolta : i 

Mira tutto il Creato . Un’ opta W é tutto 
Della fua delira onnipotente . Iddio , , 

Si vede W fol nell’ opre fue . Se tenta 
Il nollro fguardo infermo t 
Di fidarli nel Sole , non fi perde 
Nel fulgor de’ liioi raggj ? Ora tu penfa, 

Qual poi farà, fe di mirar pretende 
L’ eterno fonte d’ una luce immenfa . 

Cinti di quella Ipoglia, 

In quella di miferie ofcura valle, 

Dio veder non fi può . La nollra mente 
Lo vede fol nei benefizj fui, 

Che fiam f M viviamo /. e ci moviamo in lui . 

Rah. Ma il culto che preftate ...... 

Fin. Un culto ellerno, 

Col quale l’ Arca rifpettiam , promove 
Nel cuor divoto , e pio . ; 

Il culto interior , che diamo a Dio . 

Cal. Non adoriam , qual penfi , un fegno W fculto, 
Opra di nollra man. 

Gios. Si adora in quello r 

Dio, che di nollra mano 

Volle quell’ opra W per configlio arcano. 

Rah. E la Sede, che pofe 

•i . '• ... t. . .. Cc*-2 : c 11 

t . - - r 

*% 

(a) Inìtio tu nomine terram fundafth Et opera manuum tuarum funt cali. Pfalm. 
Ci. v. 26. (b) Videmus nane per fpecutum in eenigmate. Ad Cormt. 1 . Cap. x 1 1 1. 
v. li. (c) In ipfo enim vivi mus , ir movemur, & furnut . Adi- Apoft. y* 
28. (d) Stimai , quia nìbil eft Idolum in hoc mando ; & quod nnlhs e fi Deat , nifi 
unus . I. ad Corint. Cap. viti. v. 4; (t) Ariani de-ìignis Setim eompmgire tri. 
Exod. Cap. xxv. v. io. -l 1 ' 
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il vortro Dio nell’ Arca, ed i prodigi , 

Che per quella vi fece > 

Gios. Troppo aderto tu chiedi j 
Tutto faprai . Ti baili , 

Quanto udirti fin’ ora . 

In breve, fe a Dio piace, > o 
D’ un così vafto mar farai capace . 

Tenera Madre amante 
Porge così dal feno 
Al pargoletto infante 
Il nutritivo umor. 

Lafcia , eh’ ei l'ugga , quanto 
' Di fuggere è capace; 

Poi fe prorompe in pianto , • 

Pianger lo lafcia allor - ) 

Rah. In qual mitezza , oh Dio , 

Mi lafciano , Signore , 

Le repugnanze tue ! Perchè degg’ io 
Fuor- delle tende rimaner? Detefto 
I Numi , che adorai , 

Falfi gli chiamo ; 

Ne conofco altro Dio, che il Dio d’Àbramo. 
Gl os. Serbati a lui fedele. 

Eleaz. Ai noftri riti, 

La Legge W non confente , 

Che tu porta per ora efler prefente . 

Fin. Sacro è il recinto, ove abitiam . Profana 
Tu fei per anco Cal. 

(a) Porro quo! Rabab extra cafra cura finis collocatur, td ad religioncm fpefJat; 
pt ojun*- Hebrai ; à" fi illa jam dudum Ifraelitarum fi dem animo colebat ; ta- 
ne* folemni pr afe filone nomea adhuc non dedernt . Hoc porro ubi faSum crii , 
bnbitabit cum ifraelitit. Hac ferì fi. David kimbi . Mafia» Comment. m jof. 
Cap. vi. pag. i ìó. 
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Cal. Allora , 

Che iniziata farai - ; 

Mei Divini Mifterj , allor di poi 
Tu farai degna d’ abitar tra noi . 

Rah. E* ver : Sì , lo comprendo . A troppo audace 
Volo ftendea le piume; 

Mon ho il guardo badante a un sì gran lume. 
Non fon degna , Eterno Iddio , 

Lo conofcò , e tu lo vedi , 

D’ adorarti , ove rifiedi 
Con tremenda Maeftà . 

Figlia io fon d’antico errore, 

pafta M rea di reo fermento ; 

Ma può un fol tuo eterno accento, 
Farmi Figlia di pietà. 

Eleaz. Tutti fiam « Figi) d’ira, 

Benché il Popoi diletto .... 

Dell’ Altifltmo barn, da lui diltinti 
Per tanti , e tanti fegni , 

Ancor noi fiamo indegni 

Del dono , che pietol'o a noi concede , 

D’ adorarlo, nell’ Arca , ov’ ei rifiede . 

Gios. Or d’ un tal dono, amici , _ ; 

Non abufiamo . i Cantici fedivi 

Andiamo a offrirne a lui . Siamo al poffcflu 

Della promeffa terra. E’ quella un ombra 

Della celefte eredità. Di quella 

Io fono il Salvador. Però di quella 

Un’ altro Salvador mirar m’ è dato , 

(a) MoJitm ftrmentum iota* mijfam eorrumpìt. Ad GiUt. Cap. • *•.' verf - 9* 
(b) Eramus natura fili) ira, fiat & tate » . Ad Ephcl. W* 
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Come in un denfo vel di nube ofcura, 

Di cui nel noftro tenebrofo giorno ; 

Efler r Arca , vegg’ io , chiara figura . 

Erta 1’ eterno parto 

Della Legge contien ; contien la Verga 
D’ Aronne, efpreflò fegno 
Di Sacerdozio, e Regno: il virai Cibo 
Del Ciel chiude pur’ anco ; Ah fortunati 
Voi , Secoli avvenire ! A voi concettò 
Quello farà , che a noi n’ è dato in fpcme , 
D’ avere a un tempo ifteflb 
Il Cibo, il Regno, e il Sacerdote infieme. 

CORO. 

Quel Popolo dov’ è , dov 5 é la W gente , 

Ch’ abbia il fuo Dio prefente , 

Come prefente noi felici abbiamo, 

Pronto per fowenirci, il Dio d’Àbramo? 

Nell* Arca, ov’ ei rifiede , 

Lafcia ad ognun 1’ accetto , 

Per dare a ognun, che crede, 

In premio della Fè, tutto fe fletto . 

Tremi però l’ indegno , e non fi accodi ; 

Che il balfamo di vita W a lui nel feno 

D’ eterna morte diverrà veleno . 

# 

IL FINE. 

t • •• 

(a) Non efi Natio tam grandis , qua balett Deot appropinquante! fibi , ficus 
Deus nofter adefi cunflis obfecrationibus nofiris Deut, Cap. iv. v. 7. (b) Qui 
enim manducai ir bibit indigna , j udicium fibi manducai , & bibit . Ad Cor. 
1. Cap. xi . v. 19. 


Digitized by Google 



SAN PAOLO 

IN ATENE. 


Qucjln Sacra Azione fu cantata in Vienna P anno 1740. 
nella Casella Ce forca in tempo , che P Autore era 
Poeta delP Augufiijjimo Imper odore Carlo VI. 
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j ’ Apoflola i S.dPaofa, predicatilo in> Atene , /« 
condotto, come introduttore dì nuovi dogmi , 
a rendetti* tagicml al celebre .Tribunale 
dell * Areopago . M Ivi difputando confu - 
fe * Giudici r.''e.0i bufatati rftui j. J$ì- 
moftrò loro , eh* erano ingiufii , afcriven dogli a colpa , eh" 
egli annuncia^*, W* yDio £ eh * effimeri conojievano ; Poiché 
nell* I frizione , Ignoto D eo » che leggevajt /opra un* 
Ara da faro moda fimi. eretta , con fejf avana di non cono- 
f cerio. W Molti fi convertirono , e fra gli altri S. Dio- 
ni fio, detto, Areopagitay, eo Dovari 'fua\ fe) Confitte , »<?- 
bil Donna Ateniefe. Tacendo il Sacro Tefio , qual di que- 
fi due pajfajfe prima alla vera credenza ; ba giovato 
alla condotta del pre/ènte- Sacro Componimento , H poter 
fupporre , ebe precedere a quella di S. Dionifio la con - 
verjìouc di Damati . 


\ , * * I* V \ \ 

S ** 4 ' ’»» i f .V *•» 


t 


t.sjv’ v. . 




Tom. /, D d 


IN- 
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Paolo Aposto l o»'* \ ;V« 

, * . . JÌ (V« •% v -4 *' > r 

»■ _ " | 

Dionisio Senatore dell’Areopago. 

D a m \a * %' faa Moglie . t v.J. • 

» % l ' . ’ ' ’ ■ v V •"'* \ « ( V 1 )'. '• ; 

Un Fiios o f o S t o i c o- 


Un Filosofo Epicureo. 

V. .v * L\\ j 4 \ C • A's 

C O R O D I, p OPO lkofc <50 Sf^E R HfcY.#0 A 



,l « V.> ^-v v .<• 

La Scena fi figura in Atene y parte nel fora Ce- 
ramico , e parte nel Tribunale dell'Areopago. 


/ 


r 



,M.1 t r 


;'sah 
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Dionisio, un Filosofo Stoico 


ed un Epicureo 


Dion. Uello ftranier, che feco 

^ ort ‘ co v * c ' no 

» li ** * c ^ e * amm ' ra 

fM / ^ ovuto a un nuovo Dio 

Lo Sì, Dionifio, è dello. 

L’ Appunto è quello. 

Dion. Come in Atene è giunto? 

Lo Sto. Noi sò . o: oc; ’. : < 

L’.Epic. it’ ignorp anci>’ ì9< :, 7 

Dion. Saprete almeno • 

La iua Patria, il fuo Nome, 

Il Grado , la Fortuna? .». .. ,. 

Lo Sto. Il volgo infano , : . - 

Che, lo fiegue tuttor , fo , che l’appella 
Pavol di Tarlò , e Cittadin • Romano . 

Dion. Ma tu col volgo infieme 

Anco i faggj confondi. E’ a ;J me pur noto, 
Che infra lo lluol, che fiegue 

D d 2 Epicu- 
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Epicuro, e Zenone, a udirlo intenti, r 
E non fenza ftupor veduti entrambo 
Voi forte qui poc’anzi. * **■ 

L’Epic. E’ ver: Ci Jpinfe. r , . _ r -r 

La novità d’ una Dottrina audace / [ 

Che in bocca di Colui diletta, e piace. 

Djon. Dunque è un Uom da temerfi ? - 
Lo Sto. Ombra non trovo ' ‘ * 1 *' * 

Da fofpettar di lui . Grave di afpetto , 

A prima virta impone ; 

Ma fi conofce l’ arte 
-• Ond’ egli il volto a 
Al portamento , agli ..... 

Affetta la modeftia; / • V »* \ \ 

Ma sì lo ftudio >in affettarla eccede r. 

Che alfin dipoi la vanità fi vede , 1 , 

Di gran -favella abbonda*^’ /’/ j 

In dolce fuon difcioltìj . 

Faconda sì*, ma ftoltar. L _ _ '.vi 

In fomma un Uom fi ffcorge fi onoD . w 
Ufato nell’Impegno - E > i ■■•ri 

Di far pompa d’ ingegno; un Uom,' che fuotei 
Viver la vita in feminar W parole. : • 1 

L’Epic. Affai da te diverfo • ì. ±- 

Io per me lo trovai * Grave À’ affetto’, il 
Senz’arte egli a fe chiama mi oi’vt il : : 
Riverenza , ed amof , rtemiy e Tifpetto : - L» 

Agli atti, al portaménto A 

La vanità dipinta ' ! > ... ! 

Non è phe fogno’ tuo; Chiara fi vede- 'A 
;>•! vb <"■! : -Una 

* -r 

(a) Aft. Apoft. Cap. xvn. verf, 18. 
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Una modeffia.in Lui, eh© non è ^fintai* 
Dall’ aurea bocca fciolta , 

La faconda . favella > ; - - 1 “ 

Piena è d’alto fapere , e non è- lloka. > 
Ragiona; e ben conofce h cr.i > 

Per la cagion le cole; le ^difponq ’>■!' •• i' 
Secondo la cagione. D’ ogni Tettai • 0 ' ' 

Sà i fonti più ripofti: 

Al volgo, che gl’ ignori ,i c* s.< ; 

Gli manifelta ; e con fagace” guèrra 
Gli: combatte,, fuggendo, e poi gli atterra. 
E un Uom fimil non curi ? Egli è capace , 
Se quell’ impeto fuo non fi trattiene , 

Tutta in un : dì di fovvertire Atene . 

Al riparo d’ un fiume , che lento 
, > Par, che vada, ma rapido fcorre, 

. o Se opportuno il cultor non accorre 
Suo fpavento quel fiume fi fa : 

Che in un punto fovrafta coll* onda , 

E col piè rovinofo, pel Campo, 
Senza fcampo la melfe feconda* £ 
Seco porta , dov* egli fen và* '1 
Dion. Ma perch’ io meglio polla u i ciO 
Di Colhii giudicare ; o faggj, o ftolti, : - r 
Fate, che alcuno dei fùoi Dogmi afcolti. 5 
Lo Sto. Io primo al cenno ubbidirò i -Vedrai 
Se merta, che fi faccia -<v h.7 tù ubo. 
Tanto cafo di Lui. Dice: che 'l’Uomo 
E’ Signor di fe ifteflò ; che difpone i 
Libero del voler; ch’egli non puote ' 

Efler giullo' per fe’. Ci vuole un dono 

Di 


Di Dio , che folo è giufio . In fua ragione 
Vuol, che s’inganni il faggio. Lo riduce 
Sottopofto all’ errore; e ia tanto arriva 
La ftràna fua follia , ? 

Che in Dio fi forma del faper la via . 

L’Epic. Tu parli fol di quello * 

Che la tua fetta oppugna . Non è il folo 
Zenon , che Atene adora; : 

Vanta Epicuro i fuoi feguaci ancora. 

Lo Sto- Taci ; avrai che parlar ,• <S* io mi riflringo 
Solo a quel , che mi tocca , è , perchè hafta , 
Per dimoftrare affai , 

Che quello faggio tuo non è poi tanto 
Perigliofo così , quanto lo fai *• 

E chi fari quel folle, c 

Che fi laici fedurre ? Intende ognuno , 

Che non, abbiamo;, libertà. Se l’Uomo 
Può regolar le azioni fue , non puote 
Determinarle in fe. Qyella , che regna, 

Fatai necfcffità -, quella difpone il 
Delle»; cole, e le;.iguida > rx:.:" 

In .forma; di catena, onde fi vede, 

Che l’ una all’ altra avvinta , 

L’ una dall’alba è Ijpinta*.. .. :• i. i 

Con armonia sì betta, z-ùjsIb o. J c .ciJi 
Che neceffaria Luna :: .j le : ' • I 
Succede in tal maniera; è nón in quella. 
Degli.: altri fogni jdìldi . i .J ib J - ». 

E’ inutile il parlar. ,• Sol che ILpenfi, 

Ch’ effo .l’ umana ;:libertà difende* 

Quanto fia da: ;curarCi di' già s’ intende . 
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Se prima non riluce . .v V- 

La luce al guardo mio, 

So ben, che, non poE? io .j 
, . : v r ;i L’ ombra giammai veder . ; o-ì. ^ 

Non trovo sin Lui, non vedo'. : .*• 
r c; ’j Splendor, eh* ombra mi faccia; 

. ; ;Ne la follia minaccia 

Affalto da. temer . : . * i 

L’Epic. O fei cieco , o inganni . <«) 

Afcoltami, Signore . AI tuo configlio l 
Lafcio il decider poi, : ,i 

Meglio nel ver chi penetrò di coi. 

Queft’ accorto (tramerò non combatte 
Alla feoperta i noftri Numi. Dice,.. 

Che non convien ad efli ■ . ’ 

Le vittime immolar ; che in van gii Altari 
, Sbalzano a loro,;? e intanto j . 

Un* altro Dio da’ noftri Dei diverto 
Divulga Creator dell’ Univerfo . j. 

Del Cielo, e della Terra, 

E di quanto fi vede^, e in Ioc di,' ammira, 

L’ Autor fi forma in lui. Vuol, che nell’Uomo 
Viva ui/ alma immortale, m. i : 

Che fciolta dal fuo frale , j . ^ 

Afpetti e premj , e pene;., _ • ■; t ir ., *»*.• 

Un piò ficuro bene i ;j ; m , s j , . 

Dopo di morir prometti .1 . an . , 

Infra gli fpazj immenfi * t :4 -/sacrerò /. 
Molto maggior di quello , 

Che percepir fi. può per vk 4.°! .fenii • 

^ E* ver 

0»J Alla Stoico ) . 
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E’ ver, che fi convince i r -.2 
Di falfità la fua dottrina; è vero; 

Ma con arte sì bella 

Eflo la fparge , e con un tal vigore , 

Che dell’animo altrui fi -fa Signore <i 
Eh, eh* ei non è da deprezzarli; è degno, 
Che il giufto Areopago a fe V appelli . 
Perdonami , Signor : Socrate U faggio , 
DifputandÒ’, bevè per meno ^ITai i J .Li'iH’u. 
La cicuta letale come tu fai *' ; i: ^ 

Dion. E ben, tua cura,fia~, •- -•!> ;i oL h J 
Che al Tribunal fi guidi . In brevi iftanrì 
Anch’ io farò colà . 

L’ Epic. Pronto • ubbidifeo ("). 4 i.I v 

Lo Sto. Signor, perdona. In vano 3 

T’ occupa d’ uno Holto v o.J 

Dion. Taci, e parti; non piò. Sia folle, o- fiìggio, 
Nulla ti prema . Il i Tribunale Augufto V. o 
Deciderà di lui /fecondo il giufio W. ” V Ù 
( f -i ! 3 7. 3 (f'.'J DG 

D A M A R tyi O H B LO ,Ti ATTIEKtl 

~ '• < ■ i . -t. i*. . .• .ji i. a 

Dam. à Scoltami Signor dove, ten vai ; r i\ r 
x~X Sollecito così? 

Dion. Lafciami , Spofa * », * . - - v A- 

Grave cura gelofa ^ a • j'ìt £ L* 

Or mi chiama colà, dove fi atieride y.K r 
A decretar le pene ai rei coftumì, ^ -r. 

E il culto a confervar dei noftri Numi . 

Dam. Non è di tue premure i •• _ 

For- 
ca) P.ir:t . (b) Ir. atto di partir t. ■ ;■}. 
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Forfè cagione Io ftranier eh’ è giunto ? 

( Eterno Dio , tu lo difendi ) 

Dion. Appunto . 

Dam. Ah ipofo mio t’ arreda . Ahimè , che fai ! 
Tu noi conofci ancora . Ancor non fai 
Di qual verace Nume 

Si accenda, e parli; e come chiaro addita 
11 fenriero del Ciel , che a lui c’ invita . 
Dion. Damari, e qual favella 
E quella mai che afcolto ? 

Dam. Degna di me, ne mi arrolfifco in volto. 

I noftri Dei detefto , Io non adoro 

Che un atto puro, e una foftanza eterna 

Semplicillìma ; e quella 

In tre Perfone infra di lor dillinte 

La credo un folo Iddio; che relativa 

Credo la diftinzione , 

E non foftanzial nelle Perfone . 

Un’ iftelTa natura , un fol potere , 

Ed un elfenza iftelTa 
La Fede mia confetta 
Nel Divin Genitore , 

Nel Divin Figlio , e nel Divino Amore . 
Incomprenfibil quanto 

E’ quello Nodo Eterno, e Trino, cd uno, 
(Benché ne intenda ognuno 
Imprefla in fe P immago ) 

Lo crede tanto più . Cordiglio infano 
E’ non creder, che quel, che può creato 
Mifurar folo P intelletto umano . 

Dion. Spofa , che dici mai ? Vivo perpleflò, 

Tom. I. E e Se 
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Se tu vaneggi, o fogni . 

Dam. Tu vivi , e fogni , e tu vaneggi adelfo . 
Dion. Non ti abufar, ti prego 
Deila mia tolleranza. 

Penfa, che i noftri Dei 

Dam. Son falli . 

Dion. Che pofs’ io ...... . 

Dam. Nulla contro il voler del vero Iddio. 

Dion. Damari: il tuo parlare 
Mi riduce all’ eltremo . 

Dam. Temo del vero Dio, di te non temo. 
Dion A momenti il vedrem. Saprò ben io, 

Nel tuo Sovvertitore, 

Punir la tua baldanza , e il cieco errore . 
Farò, eh’ eftinto il miri: 

Afcolteremo allora , 

Se a quello più deliri, 

Spettacolo d’ orror . 

Vedrem, fe a tale oggetto 
Serbar faprai nel volto 
Tanta fermezza, e in petto 
Così collante il cor . 

Damari, e poi S. Paolo. 

* 

Dam.TTN raggio del tuo lume, 

V-J Signor, da te difeenda. 

Rifplenda a chi non vede. 

Confermi la mia Fede , 

E P Apoftolo tuo falvi , e difenda . 

S. Paol. Figlia, che fempre teco 

Sia 
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Sia di Crifto Gesù la Grazia, ond’ abbia 
V interior pace al core; e clii ti rende 
Meda così ? Prepari 

L’Alma in tal guifa al defiato umore, 

Che di Figliuola d’ ira 
Divenir ti farà Figlia d’ amore ? 

Che ti perturba mai ? 

Mi guardi , e non rifpondi ; 

Sofpiri, e ti confondi: 

Tenti parlar, ne puoi. 

Chi J* ulo degli accenti or ti contrafta ? 

Dam. Il periglio vicin , che a te fovrafta . 

Fuggi, Pavol: t’invola: 

Qgefta barbara terra , 

Nemica al noftro Dio , ti vuole oppreffo . 

S. Paol. E ti contrifta il mio ripofo ifteflo ! 

Non fai, con quanto ardore 

Brami M dal career mio d’ efler difciolto 

Per unirmi a Gesù? Viver W per Lui 

Per Lui morir? Guadagno 

Son per me vita , e morte . In quefta W fpoglia 

Maturo i frutti del fudor. Da quefta 

Se Dio mi vuol divifo, 

Spero i frutti M) goder nel Paradifo. . » 

Dam. Ma fe tu manchi , o Padre , 

Chi rimarrà di poi 

La Fé, nafeente a ftabilir tra noi? 

S. Paol. Confida: non temer. La Deftra eccelfa, 
Cui piacque 1* opra W incominciar , perfetta 
; s ì. .. ,■ E e a „/, j Sa- 

(•) Ad Philipp. Cap. T. verf. aj. (b) Ibid. verf. ai. (c) Ad Corinth. II. Gap. v. 
verf. a. (d) Ibi J. verf. I. (e) Ad Philipp. C a p. I. verf. 6 . 
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Saprà renderla ancor . Non è W chi pianta, 
O chi ’1 terreno irriga , 

Che all’ arbor da vigore 9 è- Dio , che a lui 
L’ accrefcimento dona . 

Non ti lafciar tentar. Fedele W è Dio: 

Se dall’ error ci chiama 

La luce a rimirar , non ci abbandona ; 

Ci (corta, e ci conduce, 

Sin che fiam pronti a rimirar la luce . 

Nel parlarti della Fede, 

Ti narrai , (e ti rammenti , 

Come nafcono i portenti 
Nella deftra del Signor . 

Tu vedetti colla Prole 

Star collante Abramo in vifo ; 

Poi Mosè nel mar divifo : 

Giofuè , che ferma il Sole ; 

E col Vello Gedeone 
. Ora afeiutto , or tutto umor . 

Dam. Ah Padre , non pavento , 

Che il Signor ne abbandoni . In Lui confido, 
Ne fpero la difefa ; 

Ma P anima forprefa 
Dal tuo vicin periglio , 

Non ha virtù badante ' ' 

Per far, che un deboi cote 
Vinca in tal cafo il naturai timore '• 

S. Paol. Del fra! , che ci rivede , 

La debolezza è frutto ; ed è fortezza 
Un dono del Signor. Vuoi tu da lui 

Que- 

(*) Ad Corinth. I. y 7. (b) Ibid. Cip. x. v. ij. 
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Quello dono ottener ? Di lui fol temi . 

Chi lo teme , <?) gli crede ; e chi gli crede , 
Vuoto gir non potrà- di fua- mercedi. «IO 
Chi lo teme,i W in lui lperà, «•! ì 

E fperando fi avanza - ' , - • . 

Il premio a poffeder di fua fperanza . 

Chi lo teme, W anco l’ama. E in quell’amore 
Ardendo , fente illuminarli- iL : core . - ' » - 
Dam. Il tuo Divino accento , - 5 

Confeflo il ver , finora 
Produffe in me dei prodigio!! effetti. 

S. Paol. E adeffo ? 

Dam. Ali* Padre ! adeffo 

Per te mi fento il cor più forte oppreffo. 
Mira colà; del Tribunal tremendo 
Ecco i Miniftri . 

S. Paol. E bene? 

Dam. Ahimè ! più fcampo 

Non trovo alla tua vita .’ 

S. Paol. Quella vita cos’ è ? Qyal bene adori ? 

Dov’ è la Fede tua? La tua Speranza 
In chi fi fonda ? Ah Figlia , 

Non vacillar così! Siam fatti M> falvi 

Per la Speranza ; e quella 

Se vede quel, 'che fpera;*" - 

Più fperanza non è . Soffri , (*) ed afpetta 

Quel, che fperi, e non vedi. Tutto (/) in bene 

Succede per coloro , 

Che di Dio fono amanti. Ei gli W- conofce 

Col- 

(s) Ecclefialt. Cap. II. v. 8. (b) Tbid. v. 9. (c) Ibid. v. 10. (d) Ad Rom. 
Cap. vili. v. 24. (e) lbid. v. *5. (f) Ibid. t. a8. (g) lbid t. 29. 
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Colla prefcienza fua , gli predetti na , 

Gli W chiama , gii giuftifica , e dipoi 
Gli glorifica ancor . Di che paventi ? 

Chi contro noi farà , s* è Dio <M per noi ? 
Apprettatevi , amici . 

Voi cercate di me ? Pavol fon’ io . - 
Andiam. Figlia, ti lafcio . 

La Grazia del Signore 

Sempre fia reco, ond’ abbia pace il cuore. 

.Da MARI SOLA. 

D EI tuo fervo fedele efaudifci 

Le preghiere , mio Dio . Tu , che lo puoi , 
Tra tanti doni tuoi, 

Degna d’ un guardo quello cor tenace : 
Solpira la tua pace ; 

Ma fenza la tua mano, 

Di vincer tenta il fuo timore in vano. 

Mio Dio, tu lo fai, ; 

Se credo , fe fperó * 

Se temo il fevero 
Tuo giufto rigor . 

Ma fai, per me fletta. 

Che nulla pofs’ io . i - 
' Sollevami opprefla 
< Da un vano timor,. : , 

•• CO- 

. j v - : • i 


f , , 

(a) Ibii. v. jo. (b) Ibid. v. j i. 
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ne teme w in vano 
Solo chi teme Iddio \ 

L’ Onnipotente Mano 

Non preme chi la teme. In chi la fprezza 
Si aggrava unicamente , 

Che induce la durezza 

Nel cuore, e laicia in cecità la mente. 

Pietà , Signor ! Ci dona 

Il Tuo l'anto timore. Ti fovvenga, 

Che iiamo Figli tuoi . 

Ah non fi aggravi la tua mano in noi. 


PAR 


(a) Ecdcfiaft. Cip. xxxiii. v. x. 





PARTE SECONDA. 

• . ’ : ' . i I 

Paolo Apostolo, Dionisio Areopagita, 
il Filosofo Epicureo, lo Stoico, 
Senatori j.,e. P p.polo^ 


iìnato Ecceifo, Giudici Supremi; 
Quello ftraniero audace, - 
Divulgator di falfa , 

Nuova dottrina, e di novelli Dei, 
Che il Popolo fowerte , 

Le Sacre Leggi infrange , 

Cambia riti , e collumi , 

Contrario ai noftri Numi; 

Quel feduttor dannofo , 

Perchè troppo negletto , 

Quello, Giudici eccelli, è al voftro afpetto. 

A voi , che qui fedete 

Vindici , e difenfori 

Del patrio culto , e de’ Divini onori , 

Lo guida il noftro zel . Da voi fi fpera , 
Che fu i paflati efempj 
Di Stilpone, e Anaflagora, in coftui 
Punir vorrete la Divina offefa , 

Se un Pericle non forge in fua difefa . 

Lo Sto. Senato ecceifo , Giudici Supremi ; 

Che in quell’ orrore , in quello 
Agl’innocenti Tribunal tremendo, 

Ai colpevoli, e rei giufto, e funello 

.-» Sede- 
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Sedete a giudicar . Nulla vi prema 
D’ un’ uom vii , che fogna : v - ; 

Mille {foltezze , e poi 

Vive narrando al volgo i fogni fuoi . 

Eccovi qui raccolto 
.Quanto ha di faggio Atene. 

Talun di noi, come già udifte , il tiene, 
Non fo con qual configlio, 

Per uomo di periglio . Altri Io crede , 

Ed è la più gran parte , . 

Un vano parlator d’ accefo ingegno , 

Indegno che a voi fia 

Condotto a dar ragion di fua follia. 

Voi però, che fapete 
Servir di fcuola al Mondo, 

Perchè , diftinto il ver , giufto decida ; 
Uditelo parlar: due foli accenti , 

Ch’ egli ìol proferifca a voi d’ avanti , 

Per decider di lui , faran ballanti . 

Dion. E ben: parla, Stranier . Dove nafcefti ? 

S. Paol. Nacqui in Cilicia. 

Dion. E la tua Patria ? 

S. Paol. E’ Tarfo . -• . . ■ 

Dion. Il Nome tuo? 

S. Paol. Paolo m’ appello . ’ l,' c 

Dion. E d’ onde 

Or vieni ? . * . ' 

S. Paol. Di Berea . 

Dion. Sai ben , qual fia ^ ? 

Quel terreo, che tu calchi? 

S. Paol. Il sò ; nè accafo 

Totn. /. Ef . In 
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In Atene mi trovo - 
Dion. A che venirti, 

Giacché vieni a difegno ? r 
S. Paol. Apportatore 

Vengo d’eterno Bene-, 

Nunzio del vero Dio vengo in Atene. 

Dion. Nunzio del vero Dio ! Dunque' tu ignori 
Dove fei ? Con chi parli ? 

Qyai Leggi veglin tra di noi ? La pena 
Dovuta ai rei , che fanno 
Sogni di nuovi Dei ? 

S- Paol. Quello è 1’ inganno. 

Io non fon reo. Non venni 

Nuovi Numi a fognar. Quel Dio, che annunzio, 

E’ quel Dio , che fu fempre , 

Che farà fempre , ed è . Voi 1’ adorate , 

Ne il conofcete ancor . 

Dion. Come ! Che dici ? 

In Atene fi adora 

Un Dio da noi non conofciuto ancora? 

S. Paol. Nò , noi dich’ io : voi {ledi 
Lo confeflate aperto . Non avete 
Qui poco lungi un’ Ara , 

Dove fcritto fi legge = M Al Nume Ignoto? 
Perchè , fe il conofcete , 

Che v’ è ignoto quel Dio, colà fcrivete? 

Dion. Dunque a te fol fia dato 

Di fpiegar quello Dio mifteriofo 
A tanti faggi infino ador nafcofo? 

S. Paol. Nafcofo egli non è . Tra i voftri Vati 

Vi 

fa) A£l. Apoft. Cap. xvii. v. :j. 
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Vi fa, chi ne parlò. Vi fu, chi difTe , 

Che W fiam progenie fua . 

L’ejffer la vita, il moto 

L’abbiamo in quello Dio, Cura, e governo, 

Qual Padre , egli ha di noi . Si manifella 

In quello , che intendiamo , jn quanto abbracia 

Creato l’Univerfo, in quanto vedi; 

E fe a te Itelfo credi , :- f ." . . 

Or che parlo di Lui, chiaro, ed efpreiTo , 
Tu fenti quello Dio dentro a te llelfo . 

Se penfi, che tu fei , , 

Che vivi, intendi, e vuoi, 

Come ignorar tu puoi 
Quel Dio, che fenti, in te ? 

Mira i’ immeqfa Mole 

Gl’ Allri , la Luce , il Sole : 

Chiaro il Gran Dio riluce 
Negli Allri , nella Luce , 

Dove il Sol ferve, e dove 
Fervido il Sol non è, 

L’ Epic. E chi l'ara , che ignori 
Del tutto la cagione ? 

Ognuno la conofce , ognun P intende ; 

Ma quella non fi prende 

Cura giammai delle prodotte cofe . 

S. Paol. Se Dio , per te , non cura 

Di quanto egli creò, dunque di Lui 
Più perfetta farà la Creatura. 

L’ Epic. Perchè ? 

S. Paol, Perchè tu vedi, . . , . 

Ff 2 Che 

(a) Ibid. v. 18. 
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Che 1’ uom, gli augelli , è fin le fiere ftelfe 
Han cura , e ognun provvede 
Al prodotto da loro . Or fe ( a ) non vuoi, 

Che Iddio provveda a noi, tu allor mi formi 
Un Dio fenza bontà: dunque imperfetto . 

Rea mi fai la cagion , buono l’ effetto . 

L’ Epic. Sai tu , perchè non : cura 

Quella Cagion di noi? Perchè contenta 
E paga di fe tfelTa , fi compiace 
Sola di fe / La pace * 1 5 : 

Perder non vuol , penfando » 

A quella malfa d’ atomi , che fciolta 
Al nulla antico tornerà di poi , 

Ailor che il moto avrà celiato in noi . 

Se penfare a noi dovelfe 

La tua Caufa Produttrice; 

Saria mifera infelice , 

Non avria tranquillità . 

Contro i rei dovria fdegnarfi; 

Ne può d’ ira elfer capace ; 

Che ripugna P addirarfi 
Alla fua felicità . 

S. Paol. Nò , non è ver : t’ inganni . Empio tu fei , 
Mentre olienti pietà . Tu nieghi in Dio 
Delle cofe il penfier , l’ ira , e 1’ amore , 
Perchè all’ uom non fomigli; e all’uomo appunto 
L’eguagli per tal via. Quando fupponi , 

Che quell’ amor , che quel penfier , quell’ ira 
Producano l’ illelfo 

Turbamento in un Dio, che in un mortale. 

Un 


(a) LaU, Finn, de fai. fap. Lib. HI. Cap- xvix. 
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Un Dio formi empiamente all* uomo eguale . 
Quei , che chiamanti affetti , altro nell’ uomo , 
Son altro in Dio. Son debolezze in noi,-- 
Perfezione in Lui. » ‘ .!•:.• ; 

Etti cambian natura 
Nel diverfo foggetto; 

Non fan lui men felice , o men perfetto. 

Ei ferba nell’ amor, ferba nell’ira 
L’ intiera pace fua . Giuflizia è in lui 
Il premiare, e il punir le colpe altrui. 

Lo Sto. Che fogni mai fon quelli ! 

Qual Giullizia ? Che parli ? Che vaneggi > ‘ 
Anz’ ingiufto faria , 

Se ci volelfe anco punir di poi, 

Che non lafciò la libertadc in noi . 

- Come capace 

Sarò di pena , 

Quando foggiace 
A una catena 
Priva d’ arbitrio , - 

La volontà ? j' , - 

A chi rifponde 

Raggio di luce , 

L’oprare intende, t ; . • 

Che fi riduce • . : ’ ' - 

Ad effer pura * ; 

Neceflità . 

S. Paol. Ah parlami fincero ; : . 

Non dir quel, che non lenti. Un folle impegno, 
Una pompa d’ ingegno 
A pugnar non t’ induca 

Con- 
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Contro quel ver , che tu comprendi , e vedi : 
Non ti faccia aderir quel , che non credi . 

Lo Sto. Come ! lo noi credo ? 

S. Paol. Nò . Senti tu fteflò 

La propria libertà . Sai , che fon’ io 

Di me {ledo Signor; che tutti abbiamo 

L’ arbitrio M della fcelta 

Dell’ opre noltre ; e che dell’ Alme ree 

E’ folo empia lufinga 

Dir , che vi da necedità , che adringa . 

Lo Sto. Non è così . 

S. Paol. Non è così ? Ma dunque 
Con qual fronte mi chiami 
A quello Tribunal? Di qual delitto 
Puoi dirmi reo, fe quanto io faccio è tutta 
Necedità di Fato ? Ali non ti avvedi , 

Che fon dall’ opre i detti tuoi confufi ; 

Che tu confedi, e credi 

L’ umana libertà , quando mi accufi . 

Lo Sto. ( Non sò , che dir . ) 

Dion. ( Trafcende 

Quel parlar l’ ufo umano . Ah chi V accende ! ) 
L’ Epic. Sia , come vuoi . Che giova 

Che s’ abbia libertà , fe l’ Alma nodra 

Col corpo ha da perir. Che importa ai Numi, 

Se noi fiam buoni , o rei ? 

Han bifogno di noi forfè gli Dei? 

S. Paol. Oh fapienza umana ! Oh quanto W è folle 
Chi penfa trovar luce 
Nelle tenebre tue ! Ma tu non dici , 

Che 

(a) Ecclefiaft. Cap. xv. verG n. (b) Corinth. Cap. I. verf. ip. 
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Che gli uomini felici , 

Rende il foto piacer ? 

L’Epic. Quello è l’oggetto, 

Al quale ogn’ Alma afpira . 

S. Paol. Òr dì : chi mai 

Trovò piacere in terra, 

Che appien giungefle ad appagargli il core ? 
Dunque i’ anima afpira a un ben maggiore . 
Eterno ben , che fari premio eterno 
Della nollra virtù . Perfetto è Iddio : 

Tal non faria, fe folle ingiufto ; e ingiullo 
Dir fi dovria , fe tanti beni ai rei 
Goder lafcialfe in vita ; 

E, fciolto il mortai velo, 

Non ferbalfe altro premio ai buoni in Cielo . 
L’ Epic. Che nuove idee fon quelle ! 

Dion. Ah non fon nuove 

Amici , quell’ idee . Vi fu tra i Saggi 
D’ Atene già, chi le fcoprì, ma involte 
Di caligine ofcura . Oltre a quei fegni 
Varcar non è permeilo 
All’ umana ragion. Scorta più grande 
Ha il penfier di Collui . Diflìpa l’ ombra , 
Scuopre 1’ error , difcioglie i dubbj , appaga , 
Illumina , illruifce ; e un vivo raggio 
Porta nei detti fui 

Della mente immortai , che parla in lui . 

Nei detti, che fcioglie, 

Ritrovo tal vero , 

Che m’ apre il fenderò 
D’ un vero maggior . 

D’ un 
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D’ un ver , che nafcofo 
Per anco mi reità: 

EP un ver, che mi deita 
La brama nel cor . 

S. Paol. Non W trafcurar , Dionifio , 

La Grazia del Signor . Pronto feconda 
QucfP impuJfo Divino . Un giorno è quefio 
Di fallire per te . Quella , M che fenti , 

Di verità nel cor fervida brama, 

E’ la voce di Dio, che a fe ti chiama. 

Diok. Sì, Paolo! lo m’abbandono 

Alla fida tua fcorta . Ah tu mi guida 
Per l’ ignoto fcntier . Gli eterni Arcani 
Svelami tu della tua Fè . M’ infegna 
Qtiel , che creder degg’ io , 

Quel , eh’ io deggio iperare . A te maeitro , 

Io difcepol novello oggi prometto 
Ubbidienza , amor , fede , e rifpettg . 

Lo Sto. Oli 'vergogna ! (0 

L’ Epic. Oh viltà ! W 

S. Paol. Vieni, o Figlio, al mio fenj giacché di Padre 
A foftener le veci 
A te Dio m’ inviò . Per opra mia 
Ei rinafeer ti fa. Tutto faprai; 

Nulla a te celerò . Nel facro Fonte 
Per me W 1* antico Adamo , 

Jftrutto deporrai. Da quello illame 

Già lei chiamato a parte 

Della Divina (f) Eredità . L’ ardente 

Bra- 

(n) Ad Timoth. Cap. i v. verf. 14. (b) Ad Corinth. II. Cap, 1 v. verd ’i. (c) Parte . 
(d) Parte, (e) Ad Cornuti. I. Cap. xv. verf. i*. (f) Ad Ephef. Cap. II. 
verf. i). e ip, • 
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Brama dell’ Alma tua , che a Dio fi affretta , 
Dio già gradifce , e già tra i fiioi t’ accetta . 
Tempio di W Dio già fei ; 

Già Dio foggiorna in te , 

Premio di quella Fè , 

Che a Lui ti guida . 

Elfo, a cui tutto dei, 

Eflo , che in fen ti ftà . 

Tuo Condottier farà: 

Di lui ti fida. 

Damari, e detti. 

Dam. À H Maeftro! ah Conforte! E’ dunque vero? 
JLX Tu fei fuor di periglio ? 

Fuori d’error fei tu? 

Dion. Sì , Spofa : aperfi 

Alfin le luci al giorno . Altri penfieri, 

Altre brame ho nell’ alma . Ecco il mio caro 
Liberatore. Altr’uomo, 

Per fua pietà , per opra fua fon* io . 

S. Paol. L’opra efalti 1’ Autor. L’opra W è di Dio. 
Dam. Oh infinita Bontà del mio Signore ! 

Immerfa nel dolore 

lo piangea l’ error tuo , Paolo oppreflò , 

Me perduta , e fmarritaj 

Ed ecco Dio ci rende a un temp’ ifteflo , 

A te lume , a me pace , e a lui la vita . 

Nò , non conofcono 
Le menti umane 

Tom. I. Gg Le 

(a) Ad Corinth. I. Cap. II. veri". 16. (b) Ad Coriiith. II. Cap. III. ver f. 6. 
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Le ftrade arcane 
Del Tuo poter . 

Se in quelle inoltrali 
Taluno, ardito, 

Cieco, fmarrito, 

Perde il fentier . 

S. Paol. Non più, Figli, non più. Quel Dio, che impofe 
Di partorir la luce 

Alle tenebre iftefle, è quel, W che fplende 
Or nell’ anime voftre : e voi , che folle 
Delle tenebre W Figli, 

Figli di luce or fiate . Andiam: venite 

Ad immerger la fronte 

Nel Fonte della Vita . 

Tutti. 

Al Fonte , al fonte . 

C O R O. 

Al Signor , che ti chiama , 

Rifpondi < f ) o Peccator . Dir , che non 1* odi , 
Aggrava la tua colpa , e non la fcufa . 

Là in Atene racchiufa 

La fua voce non è . Parla per tutto . 

L* odon tutti i viventi; 

Rifuona in ogni petto; e tu la fenti. 

I L F I . , H J, £ • 

(a) Ibid. Cap. iv. veri". 6. (b) Ad Ephcf. Cap. v. verf. 8 . (c) Ad Timotli.il. Gap. 
II. verf. j. 4 . 
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A M ORE 

INSUPERABILE 

:i o " J 

COMPONIMENTO DRAMMATICO 

•t t * . w * • 

CANTATO IN DR E S D A 

t** * •* » 

// io. Febbraio 1747. 

>• 

FESTEGGIANDOSI 

LE REALI NOZZE 

D I 

MARIA GIUSEPPA 

REAL PRINCIPESSA DI POLLONIA 
DELFINA DI FRANCIA. 


Omnia vincit Amor: & nos cedamus Amori. 
Virgil. Eclog. 1 o. 
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CANTA 


N O. 


Amore. 

Venere. 

Marte. 


AMO 
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AMORE 

INSUPERABILE- 

Amore, Venere, e Marte. 

Iglio Amor, dove vai? 
Nume , ti arreda . 
Lafciatemi ; Vogl’ io 
Nel Tempio della Gloria 
Prima d* ogni altro andar. 
Come ? 

Che tenti ? 

Che tento ? Il Nodo Au- 
guro . 

De’REGJ AUGUSTI SPOSI 
Stringer colà vogl’ io . 

Mart. Ma non è quella 
La tua cura . 

Ven: Non puoi, 

Senza una grave offefa 

Di tutto il Cielo, afficurar l’imprefa. 

Amor. Bella Madre , è perchè ? 

Vener. Perchè tu fai 

Qual gara oggi è trai Numi . 

Mart. In van ti affanni 

Con più ragion di te pretende ognuno 

Di tal opra 1’ onor . 

Amor. Marte, t’inganni. 
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V Invidia ancor fu gli aftri 
E* falita a regnar . Bada , che il Merto 
Incominci a far ombra . In cento veli 
Si avvolge, fi confonde, . y . 

Si opprime , fi calpefta , 

D’ ogni fplendor fi priva , 

Sinché a giovare all’ OpprefTore arriva . - ' 

Ven. Sconfigliato , che fei ! Lo sò : Mai fempre 
Quel tuo nativo orgoglio 
Indomabil ti refe. Una fol volta 
Reggiti a fenno mio'. Più che nei lumi, 
Cieco fei nella mente . E qual prefumi 
Vanto fognato , onde in bel nodo poffa 
Stringer l’ ANIME QRANDI? Ma non vedi, 
Che al Nome tuo ripugna 
L’ idea della contefa ? E’ a te pur noto , 

Che , per levare ogni ombra 
D’ offefa alla Virtude , 

Oggi dal gareggiar .Giove t’ efclude . \ 

Or fe P imprefa tenti, ■ .1. 

E la maturi ad onta . ; . • ■> ; . 

Del divieto di lui, che tei contende,, 

Dalla giuda, ira fua chi ti difende ? 

Per quella volta almeno 

Seconda il mio configlio; 

Che non mi trema in fenof» 

Senza ragione il cor . 

Dona al Materno affetto 

Quello rifpetto , o Figlio ; 

Se lprezzi il tuo periglio , 

Ti muova il mio timor . 

Amor. 


Digitized by Google 


Amor. Vezzofa Genitrice , 

11 tuo timore è vano. 

Mart. Ma Giove # 

Amor. Giove afcolti 

Le mie ragioni, e poi 

Giove m’ efcluda dall’ unir gli Eroi . 

Mart. Garzon fuperbo, e folle, 

Quai ragioni ti fingi ? E di quai doni 
A te fu dato mai . 

La REAL COPPIA di arrichire ? Appena 
Apri le luci al giorno 

LUIGI il FORTE, che a fidarle apprefe 
Per opra mia , nei tanti Aviti Usberghi ; 

E col bambino ciglio 
A riderfi imparò d’ ogni periglio . 

Per me trattar li vede, 

Quafi novel Pelide , 

Per fin d’ aliar V Elmo Paterno . Al fuono 
Io P avvezzai delle guerriere trombe j 
E P accento • primiero , 

Che per mia cura fciolfev •. . : 

Allor che di parlare ei fu capace , 

Fu quel della Vittoria a Lui feguace . 

Vener. Temerario, che fei! Dimmi in GIUSEPPA 
Qyal pregio tuo potrai vantar ? T’ è noto , 
Che» gloriola Giuno 
V anta la Maeftà , che regna in Lei ; 

Apollo il genio alle belle Arti, il Coro 
Di lue Virtù ’.'Miw erva , la Fortuna 
Conta la Regia Cuna , 

Diana il bel Pudore , io la. Beltade , 

II 
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Il faggio favellar Mercurio; e Giove 
C onta quell’ aria del Divino Afpetto , 

Che imprime a un tempo, Amor , Tema, e Rifpetto , 
Amor. Ah’ Madre mia ! La Frode , 

Vedo , che in mio fvantaggio 
Ti giunfe a prevenir. Pure il coraggio 
Ne fmarrifeo perciò, ne mi confondo; 

Che al fin fon Bene univerfal del Mondo. 
Mart. Taci, orgogliofo , taci; 

Annoverato ancor fra gli altri Dei , 

Del Mondo il male univerfal tu fei . 

Tu ti credi efler un Bene, 

Perchè fei d’Amor il Dio; 

Ed io credo, un mal più rio 
> Non fi fia trovato ancor . 

Quando un Core a te fi attiene, 

Un Cuor mifero fi chiama ; 

Che nel pafeerfi di brama , 

Vive fempre di dolor. 

Amor. Ma, fenza udirmi, tutti 

Condannar mi volete . Un folo accento , 
Permettetemi in fine , 

Ch’ io feioglia per pietà . 

Vener. Che dir vorrai ? 

Amor. La mia ragione : e fe vi fembra o vana , 

O infufliftente , onde non bafii anch’ io . 

Con gli altri Dei Rivali, 

Se non a fuperarli , a far contefa ; 

Voglio ubbidirvi, e abbandonar l’imprefa, 
Mart. E ben : Parla . , 

Amor. Dal tanto .. j. 

An> 
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; Ambito , onor tra noi 

Giove ingannato , io ben lo sò , m* efclude , 
Perchè mi crede un feduttor nemico , 

E forfè il più fatai, della Virtude. 

Ven. E con ragione . Ancorché Figlio mio 
Di lei ti credo un feduttore aneli’ io . 

MaRT. Chi più di me lo fa? Non v’è conflitto, 
Dove Coflui col freddo fuo veleno 
Nell’ ardor della guerra ai miei feguaci 
Gelar non faccia il core amante in feno. 
Amor. Ma lafciate, che io parli . Mi volete 

Sempre un volgare Amor, fempre contrario 
Alla bella Virtù. Quando fi tratta 
D’ANIME GRANDI, io fiedo 
Colla Virtù nel Trono ; : 

E fiamo 1’ un* dell’ altro , e pregio , e dono . 
Io fui , che primo infufi 
Nel Cor de’REGJ SPOSI, ai primi iftanti 
k Del nafeer lor , le fulgide faville , .. .. 

Ond* è , che di Virtù vivono amanti . 

Io. di L U I G I in petto 

Deftai quel vivo ardore , onde fi accefe 

Quindi a cercar te gloriofe imprefe . 

Io di GIUSEPPA in fronte 

Fei l’ altro fcintillar , quel che la rende 

Signora d’ ogni cor . Per me divenne 

De* grandi Aviti efempj i 

Amante 1’ U N O , c immitatore . L’ ALTRA 

Per me divenne ancora 

Innamorata del faper, già Saggia 

Degli anni fuoi fui cominciar 1’ Aurora . 

1 Tom. I. H h Or 
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Or fe quella è ragion » le in quella guifa 

Sono a Virtù rubeilo , - t: 

Siate Giudici voi , che a voi m’ appello . 

S’ io cedo, privino . • 

Gli Dei Rivali . >• \ 

Tutti i miei ftrali 
D’ ogni vigor . 

E all’ ira indomita 

Del tempo edace . ; i. .. 

Reiti la Face : ‘ ‘ c 
Soggetta ancor. 

Mart. Più non mi oppongo a te. Vola, e previeni 
Giove, e i contrarj Numi. / 

Ven. Anch’ io ti cedo . 

Per fin d’ aderto ; e mi do vinta . li dono 
Della Bellezza è grande , ma foggetto 
E’ del tempo al governo; 

Laddove il tuo bel dono è dono eterno. 
Amor. Poiché vinto ù. rende il Dio dell’ Armi , 

E la mia Genitrice,. ■ '.j ■ 

D’ ogni altro or fono il vi ncitór -felice. . 
Mart. Non più dimora. Al Tempia 

Va della Gloria pur. Fui tuo nimico; 

Tuo difenfor farò. 

Ven. Già ti cedei. .... . i 

Non ti arredar di più. Vibrati all’ ali* ? 

Ti cedefler così gli Dei Rivali. ;> < 

Amor. Mi cederanno anch’erti.; Io Con, che tempro 
La Maeftà di Giuno. Io, che d’ Apollo 
Rendo grato il fudor. Per me Fortuna 
Men fuperba fi moftra., Orno a Diana;. 

. il 


Digitized by Google 


Il modello roffor. Cillenio impara 
Gli accenti a raddolcire; e Giove ifleffo 
Più lume acquiila con Amor d’ appreffo . 

Ven. Vanne, Figlio, non più. Saranno aflretti, 
Cedendo a forza , a confeflar gli Dei , 

Che tutto vinci, e Insuperabil fei . 

Ven. ) Tronca, Amor, le ree dimore, 

Mart. ) a 2 ‘ Sciogli il volo , affretta il piè . 

Amor. , Partirò , ma è pena Amore , 

Madre mia, fenza di te. 

) Vanne, parti, ornai t’affretta. 

Ven. ) Imeneo fcefo t’ afpetta 

Mart.) a 2 * Colle Sacre accefe tede , 

) Che recò dal Ciel con fe. 

Ven. Parti , Figlio . Amor. E tu che fai ? 

Ven. Non temer. Mart. Parti. Ven. M’avrai 

Tua feguace . 

Ven. ) Datti pace, 

Mart.) a2, Sciogli il volo, affretta il piè. 

Amor. Vieni , amata Genitrice , 

Meco vieni a far felice 
Chi felice appien’ non è . 


IL FINE. 


Hh 2 LA 
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ARGOMENTO. 


Fwpiljo . S&ùjtify fi e Q (k[ Romani pac- 
rj ^S^Tne 11 que come attefia Plutarco ‘nella Vita di 
il ^Niy L ul ’ M giorno r iftfjjb deliba fondazione di 
jj3 Roma. Jycefe al Trono con giubbilo uni- 

verfale del Popolo , che per un anno in- 
tiero aveva offerta di mal animo tq Regia' Potala nel 
Senato. Per le due Fazioni Romana % e Sabina, che in 


quel tempo dividevano la Repubblica { trovo nlei cvfè tpiìt , 
che malagevoli a regolar fi: Ma ficcome colla Pietà, e 
colla Giuflizia gettò, i primi fondamenti fiefj Reai Do- 
minio, così non gli fu difficile a fuperarne bentofto la 
refifienza. OJfervò Egli, che /’ origine <£ ogni /concerto 
procedeva da ina jgrtot: parte della >Pl*h » Ja quale nell* 
Interregno era fiata abbandonata, e negletta ; onde non 
aveva Campi da coltivare , e per conferenza mancava 
de necejfatj mezzi per- fófienerfi : Pietofo J^uma alf- indi- 
genza di tanti m'tferi , fece ajfegnar loro i Campi di 
nuovo acquifio di Romolo ; e perebì quefii non bufava- 
no, fece Jupplire alla mancanza colla difiribuzione di 


quelli del Pubblico . 

In quefi* Azione rapportata da Livio, e piu diffiu- 
famente da Dionifio Altcarnajfeo Antiquit. Romanar. 
Lib. 2 . Si fonda il Componimento , con ogni altro vc- 
rifimile , che in ejfo fi finge . 


CAN- 
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C A N T A N O. 

• • * , » • 

N u m a Pompilio Re di Roma. 

, , . , » t % 

»• • * • • \ ' * % 

T a z 1 a Moglie di Nurrut. 


Orazio 

1 )- Senatori . • « \ . 

Mamerco) . r v\ 

Coro di Popolo. 

• . . . , . . • « .*%*•, ... * _ 

- - • \ • . .. * * . 

• • • . * 1 * / • 

• • V • *1 * • , \ ... , . - • • 

' % » * • ' •« < 5 « * * * « 
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. V Azione fi rapprefenta nel Foro Romano . 


V. < 


Vi. 


■ì •< 1 va <-• 


C" l-*'- t v 
- V. H . V, '•« 

rr 1 • 


■ - r r\r*> ■ 

-vv u.V.-i 


< • 


•v 


c , L :rs 

'V*. 

. ^ 

v. . v ‘. ' .A , V • » 


•y*\ o 


LA. 


Digitized by Google 


*49 

LA LIBERALITÀ 

...... •• i 

D I 

NUMA POMPILIO. 

» 

Tazia, ,e Mamerco. 

Mamerco. 

Egina : un più folenne 
Giorno di quello al Popol di 
Quirino 

Non concedette il Ciel . Nac- 
, jque il Deftino 
Dì Roma in sì gran Dì. Lieto 
fi vide 

Spuntar dalle Tue mura; e col 
tuo Spofo , 

Che d’ aver feco il gran Natal fu degno , 
Nacquer di Roma infieme 
Il valido foftegno , 

Il fuo amor , la fua gloria , e la fua fpeme . 
Taz. E* ver , Mamerco , è ver : Doppia cagione 
Rende feflivo quello Dì ; ma Numa , 

Che intento è fol delle Romane Mura 
Al Deftino immortale , 

Sdegna, che fi rammenti il fuo Natale. 

Mam. Ed a qual fine adunque 

Tom. /. .li Nel 
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Nel Foro ci ridufle, ove, il Senato 
Per fuo voler fi convocò ? Credea , 

Ch’ oggi potefle almeno 

Donar benché fugace 

Un mifero penfiero alla fua pace . 

Taì. Ah t* inganni’: 'Chi “regna * r \, r ; 
Non e Signor de’ luoi penfieri . Il Trono 
Non da tempo nel tempo . Ogni momento 
Ai Popoli è dovuto ; e la Corona , 

Che la fronte Reai cinge, e .circonda. 

Di pefo più , che di fplendore abbonda . 
Benché di lume piena, 

Perchè la fronte cinge , 

Perch’ erta <è la catena 
Dell’ Anima d’ un Re . 

Chi mira allo fplendore , 

•In Lei gran ben fi finge ; 

Ma in Lei noi trova il Core * 

Che fervo altrui fi fé. 

Mam. Dunque per te il regnare 

Non larà, che fervité? E chi da legge 
A chi la legge impone? - • * ■* 

Taz. Il voler di chi regna, e la ragione. 

Mam. Crudo è il volere, e la ragion tiranna. 
Tuttora che a fervire i Re condanna . 

Felice pur chi nacque 
In umiltà di Stato ; 

Se manca il bene al fuo defire , almeno 
Non è dal male opprellò ; 

E contento di fe , vive a fe fteflò . 

Gode una calma u-’T. ’ ; h.l . 
Dolce , e ferena , Che 
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Che appaga l’Alma !i . . 

Contenta il Cor . 

Detto non fente f 

Cura mordace \ L 
Dorme con pace, ' 

Senza timor . ; . . , 

Taz. Fortunato così, come ti fingi, 

Non. è chi nacque . in , flato umil . Di poco 
Ei fi contenta , è ver > perchè bifogno 
( , Che di poco non ha ; ma s’ egli avviene , 

O che il poco gli manchi , o non gli giovi : 
f ’ Il più mifer j di lui dove lo trovi ? 

Mam. Tu parli, d* un, eftremo 
A cui milèria non arriva. 

Taz. Il fai, . ... o ... 

f Perch’ ella non vi giunge ? 

Perchè lo Spofo mio , che a noi fi appretta , 
A follevarla intento , 

Ha penfiero di Lei . Quella premura 
E quella, che lo guida 
Nel Foro in sì gran Di. Lafcia ogni cura 
Per quella fola , e di Lei fola adorno , 

Sen viene a celebrar dì Roma il Giorno. 

Numa, O r az.i p , , e f D e t t i 

Coro di Popolo. 

N Umi: fe vi fon noti 

I noftri accefi voti; 

Ai voti rifpondete 
Figli del noftto amor. 

li 2 Nel 
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Nel noftro Re ferbate - - 

Di Roma il gran foftegno , 

La vera idea del Regno, 

Del fecolo P onor . - 
Num. Romani : Il Ciel pietofo 

Ai voftri voti arrida. I giorni miei 

Non fon, che giorni voftri. A me non penfo , 

Che per cura di Voi . Quella mia vita 

Si ferbi dagli Dei, purché li fpenda 

Mai Tempre in voftro prò <■ Di già v’è noto, 

Che a mifurarla avvezzo v. 

Son io dall’ opre , e non dal tempo; e folo 
Quanto altrui può giovar , tanto la prezzo . 
Ch* ella fi eftenda adunque, - 
Sinch’ util vi farà . Quando un momento 
A voi non giova, ed a me fteflo avanza, 

La recidan gli Dei. Villi a baftanza. 

So ben che in Tulle labbra, 

Voi mi vedete il core ; 

E conofcete, Amore 
Come vi parla in me. 

La vita non m’ è cara , 

Perchè m’ è caro il Trono : 

M’ è cara, perchè fono 
Più Padre a voi, che Re. 

Oraz. Signore, a che non giunge 
Per noi la tua bontà ? 

Mam. Giunge all’ eccedo -■» ( 

Di non curar la vita , 

Qualor potelfe dir: Vivo a me fteflo. 

Num. Mamerco, Orazio, udite: 

Non 
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Non v* adunai nel Foro, 

Per afcoltar di vana lode un fuono, 

Che abborifco . Dal Cielo il tempo abbiamo , 
Qual Teforo maggior : noi lo perdiamo . ' 
Taz. Signor : nelle tue lodi 

Il tempo non fi perde . Ai Dì fedivo , 

Che al Mondo ti donò , concedi almeno . . . . 
Num. Taci, Spofa, non più. Roma è la fola, 
Che oggi ha ragione in quello dì fereno . 
Oraz. E’ ver : Ma s’ ella idelfa 
Vuol d’ un tal dì la pompa 
Teco divifa aver ; che più refide 
L’ auftera tua Virtù ? Signor, lo fai. 

Che Roma vive in te . Dal Ciel quel bene , 
Che a Lei fcefe maggior, Numa, tu fei; 

E che grata ti fia fdegnar non dei. 

Se vuoi , che un lineerò 
Contento l’ appaghi; 

, Ricevi il penderò , 

Che modra di te . 

Ricevi d’ Amore 

. Un fegno , eh’ efprime 

Il nodo del core 
Con quel del fuo Re. 

Num. Per quedo nodo appunto 

Convien , eh’ io penfi a Roma , 

Se Roma vive in me . Quirini, udite; 

E udite il mio penfier ; ditemi poi , a 
S e fia degno di Numa , e infi^m di Voi . 
Le due Virtù, che fono 
La bafe , ed il fodegno 

Di 
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Di chi da legge in Trono *:*:**. ‘ 

Son Giulia , e Pietà . Con quelle fciolfi 
I primi palli, allora • .... 

Che il freno a regolar di Roma io tolfi . 
Mam. Signor, chi non ti ammira : 

Grande in ogni opra tua ? 

Oraz. Più certo legno - * 

Aver non puoi , che udirti 
Chiamare il Nume Tutelar del Regno . 
Num. E ben: fe giullo, e pio 

Riputato da voi dunque fon io ; . . ; 

Eccovi un opra degna r 

Di Giuftizia, e Pietà. Vive gran parte 
Della Romana Plebe . ... . r. 

Dal morfo rio dell’ indigenza offefa . 

Per foftenerfi colla fua fatica , ' • 

Coglier fofpira il frutto 
Del provvido fudore , 

Fendendo il feno alla gran Madre antica . 
Ma che ? Mifera è tanto , 

Che a fparger il fudor, non ha terreno; 

E ha tutto il fuolo da bagnar col pianto. 
Che li fovvenga a lei. 

Primo d’ ogni altro cedo 
Di ragione Reale i campi miei . 

Se ballanti non fon ; dovrà pietofo 
Il Pubblico fupplire „ 

Di mancanza il difetto 

Pel riparo 'opportuno a un sì gran male . 

Così celebra Numa il fuo Natale. 

Pupilla del Mondo ' . . , t _ 

E’ l’allro più degno; Che 
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Che fia delfuo'Regntf', ^ 

Pupilla anco il Re . -ì 
' Del fol,.che per : tutti - - 
E’ lume, ed è vita. 

Che lerbi (colpita ’ *i 
L’Immagine in: fé." > 

Taz. O Magnanimo, o Grande, o Immagin vera 
. Del benefico Sole ! E chi non gode 
De’ tuoi propizj influfli ■ 'n. t £ * 

11 benigno favor ? c-i q m?" t- e;.') 
Mam. Chi non acquiffa •.'■■■ ‘- , f 

Lume dal lume tuo ? 

Oraz. Chi mai non , prende 
Forza, e vigor da te? 

Taz. Quel Suol tenace, < r ' : 

Che aprire il feno ai raggi fuoi non vuole; 
Ma colpa è del Terreno, e 5 non del Sole. 
Ben fi può dir, che intenti 
Di Roma al. gran Deftin gli Eterni Dei 
Congiunfero £ ragione ' 1 

D’ entrambo il gran Natal . Non vi volea 
Che il cor di Ninna a Roma, e a Numa appunto 
11 Dominio di Lei; che le nel Trono 
Da Lei riceve un lume , onde rifplende, 
Mille raggi per uno a . Lei ne rende . 

D’ eguai colhime 

Così fa il Mare : 

Gonfio di fpume 
Fa in fe mirare 
Rulcel , che povero 
A Lui fen va . 

• A > • Ap- 
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Appena mormora * 

Lambendo il lito ; 

Ma in lui fé a (correre 
Giunfe arricchito, 

Divien sì fiero , :* ' . 

Che del Nocchiero 
Timor fi fa . 

Num. Ah tacete una volta. Ambifco, è vero, 
La lode meritar; ma voi fapete, 

Che udirla non pofs* io • 

Il Mare è Roma; ed il Rufcel fon io. 

C O R O. 

* ..... 

Perchè nafce da quel Bene 
. Che per te da noi fi gode 

In tal dì, Signor , la lode 
Soffri almeno d’ afcoltar ; 

Vien dal cor beneficato , 

Che per bene il ben ti rende ^ 

• ; E fe , loda un cor r eh* è grato 
Non offende con lodar . 


.IL F t ff E. 


dia- 
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DIANA 

VENDICATA 

FESTA PER MUSICA 
RAPPRESENTATA 

NEL FELICISS. GIORNO NATALIZIO 
DELIA 

SACRA REAL MAESTÀ 

D I 

MARIA GIUSEPPA 

REGINA DI POLLONI A 
ELETTRICE DI SASSONIA ec. 

IN VARSAVIA VANNO 174 6. . 
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ARGOMENTO. 

N Efefo , Citt'a delP fonia , nelf ^fia pi- 
ttore, ebbe Diana un famofo Tempio , ri- 
putato già come una maraviglia del Mon- 
do. Un certo Erofirato EfeJh, y cbe non 
faceva come lafciar nome fra gli Uomi- 
ni , pensò farlo col mezzo £ un 1 empia fkllèrdte&a\ in- 
cendiò egli pertanto il Tempio fuddetto , e difirujfe in 
una notte un* Opera, nella quale, a fpefe delf Afta tut- 
ta, avevano fudato i migliori Artefici lo fpazio di due 
fecdi intieri , .per condurla, ^ {VL - à J ftI oz , ~ 

Di quefio fatto , che da motivo al prefcnte Com- 
ponimento, ne parlano Erodoto» Paufania, Plutarco , Na- 
ta! Comit «:• ■ • < . 



Kk 2 CAN- 
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Giove. 

Diana. 
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Zìi &e»4» yéw 4? iwmt <#/ Tempio incendiato . 


DIA- 
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Uona a deftra: o Padre, o Nume 
D’ ogni Dio, d* ogni Mortale, 
jjglcgp Scendi , e accefo d’ altro lume 

Reca il folgore con te. 

Nella Terra, che peggiora 
Pià che d’anni accrefce il pefo, 
^ timor del i Cielo ofifefo , 

Tra j e co ip fi (j perde . 

Dian. Padre, e Signor, tu vedi , ,<> ’ t . 

Qtjal fi trattino i Numi. Ecco il mio Tempio, 
Già ftupor della Terra , 

Che in poca polve or fi racchiude, e ferra . 
Vola difperfa al vento ri . 

L’ampia fuperba .Mole, .. . ’ 

Che, poiché fcorfi cento volte, e cento 
Ebbe i fegni del Ciel, compiuta alfine 
Stupido in atto, rimirolla il Sole. 

Ben fai, come dell’ Afia !.. cL:-.l 
Il penfièro occupò. De Regi fuoi 1 vi 
Furon pietofi voti 

Di Paro, e Tafo i fvifcerati Monti,.' 

Che arfi , ed infranti , come a terra or fono , 
Serbano ancor la Maeflà del dono . o > v 
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La man d’ un empio ^folo , .. ^ 

Per vivere immorrai , ' diftrufle un’ Opra 
Di sì lungo Pudore. A tanto arriva 
La folle umana cecità. Si gloria - 
D’ acquiftar Nome coi delitti. Padre,- - 
Che fi afperta di più? Che dalle fpalle 
Scuota Encelado il pélo , ° 1 •’ ^ 

Dall’ antico furor di nuovo accefo ? 

Vendica in me te ileflo. 

Che offeio in me tu fei ; 

Vendica gli altri Dei, 

Che fono offefi ancor . 

Se un così grave ecceflò 

Refta impunito , in vano 
L’ ira della tua mano . 

Saprà dettar timor. 

Giov. Taci , Figlia ; non più .. Dal Ciel qui fedì 
Irritato abbaftanza 1 ; ' ' 

Oggi per cagion tua. 

Dian. Ma non vegg* io . . . . . . . 1 

Nè la tua faccia irata , 

Nè la tua delira armata. 

Giov. Alta ragione . 

Mi fpoglia di rigor. 

Dian. Dunque la cura 

Lafcia di vendicarmi „■ , : • 

Del Papere alla Diva, o al Dio dell’ armi. 

Mart. Ecco fnudo l’acciaro. 

Pall. Afferro 1’ afta . 

Mart. E volo . 

Pall. E corro . . . . .. 

Mart. 


Digitized by Google 


1 


| A vendicarti in fretta . 

Giov. Arrecatevi, o Numi . Avrà Diana; 

Avrà ciafcun di noi la fua vendetta. 

Udite. Ognuno ha parte 

Di già nell’onta fua. Ragion domanda, 

Che ognun fenza contefa 

Cerchi l’ Autor di così grave offefa. 

11 facrilego è noto. 

Che il Tempio incenerì : rimane occulto 
Chi fuggerì l’idea. Quel folle vanto 
Di cercar fama dall’error dimoCra, 

Ch’ ei fu incapace di penfare a tanto . 

Si efamini, lì feopra, 

Chi diè configlio all’opra, 

In qual modo, e perchè. Trovato il reo 
Dell’altro reo peggiore, 

Allor contro di lui s’ ufi il rigore . 

Lafcifi allora 

Senza ritegno , 

Lo fdegno correre 
In libertà. 

Ne voto afcoltifi , 

Che lo trattenga; 

Ne ci fowenga 
Mai di pietà . 

Dian. Al tuo voler confento. 

Pall. Di Giove fol quello conlìglio è degno. 
Mart. Io reprimo il furore . 

Dian. Ed io lo fdegno. 

Pall. U reo per me cred’ io 

Sco- 
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Scoperto nell’Invidia. Efla è la fola» t 
Che il Bene altrui non può mirai . Se vede 
Un lampo di fplendor , tolto 'un oltraggio 
Di quella luce per livor fi forma j 
Chiude i lumi, fremendo , ce 'par \ che dorma: 
Ultrice di fe ftefla, • • 

A fe ftefla crudele 

Si ciba di veleno,, e P arfe labbia* 

Suol di fua rabbia difletar col fiele . 

Ogn’ altro vizio almeno 1 

A qualche Ben fi oppone ; 1 j 

Ma l’Invidia crudel giunge aH’eccefTo 
D’ opporli a tutti, ed in un tempo ifteflo. 
Eh’ che il p enfierò infame 
Non è, che da Coftei. Sola potea 
Volger tra fe la fcellerata imprefa 
Chi fa del bene altrui la propria ofiefa. 

Penfa , eh’ a lei fi toglia 

Quel Ben , che in altri vede ; 

E crede una fua fpoglia 
L’ altrui felicità . . o-i 

Ne fi rallegra in volto, i l 

Che quando la fventura r’I 
Un Bene altrui (ritolto 
A lei inoltrando iva . >- 
Mart. Io dall’ ifteflo vanto >; i * : 

Del folle Efecutor, d’ Ambizione »* / 

Stimo colpa ftidea . Nacque germana .. 
Della Superbia audace ; 

E per la gloria vana , 

Di qualunque delitto : effa e . capaceli 

Sprez- 
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Spazzatrice òrgogliofa • ‘ - 

Degli Uomini, de’ Numi , « or... 

E* un vado mar, che in feno 
D’ ogni error, d’ ogni vizio accoglie i fiumi. 
Del ver finge maggiori 
I beni , che pofliede ; 

E pofleder fi crede 

Quei beni, che non ha: quindi fi fdegna, 

Se altri rimira preferirli a lei, 

Stimandofi d’ ognun Tempre più degna . 

Dalla fua mente iniqua 
Ufcì l* iniquo colpo . Ambiva aneli’ ella 
Uno ftupor nel' Mondo : e come invano 
Macerava il penfier ; di fdegno acccfa , 

Promife fama all’ empio , 

Che il fuo cenno efeguì, ^ruggendo il Tempio. 
Se a qualche bene alpira, 

Cui d’ arrivar non lice j 
Dove fi trova un’ ira 
Dell’ ira Tua maggior ? 

Mille vendette aduna, - t ^ 

Freme, fi lagna, e dice: 

Clie ingiufta è la fortuna, , 

Che ingiulto è il Cielo ancor. 

Dian. Amici Dei, non vi offendete: Io penfo, 
Che del terreftre Amore, 

Sia 1’ opra immaginata . Effo è nemico 
Del callo mio coftume ; 

Ed è V unico mal veftito a Nume . « j 
L’ onte, gli oltraggi, i danni, 

Che foffrono i Mortali, , ^ .. 

Tom. I. LI Son 
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Son degli ftrali fuoi mifero frutto j 
E parlano abbaftanza 5 ;;«j -- - ' 

Cartago incenerita , Ilio difirutto. 

La forte di Atteone , -, t . [ 

L’iniquo rammentò,. L’ira nafcofe, 

A vendicarfi intento; - 
E come quel, che luogo, e tempo afpetta , 
Trovò forfè nell* Empio un iuo Seguace, 

A cui per far vendetta L: , . 

Gli diè il configlio, e gli pretto la, face. 

A ttruggere i Tempj 

Avvezza ha la mano; •' •; 

E lagnafi in vano ■« -•<" 

Tradito l’onor. 

Sebbe n fi detefta , 

Sebben fi condanna , 

V’ è poi chi fi affanna , -, 

Se privo è di amor.;; 

Giov. Numi: Ciafcun di voi 

Un colpevol fcoprì, che ogni apparenza 
Come reo lo condanna; ... lJIìM 
Ma trovo ben, che la apparenza inganna 
Quel , che cerchiam fi afconde ) 

Anco in un mal peggior. > ! D 
Pall. Qual peggior male . 


V’ è dell’ Invidia ?< 


•.i 

.V f.-t. 


Mart. Qual d’ Ambizione r ■ _ ...;n rr j’i l 
Mofiro più fiero? olà: c:-to !»<• 

Dian. E chi farà d’ Amorev i m coluti ‘1 ó bj 
Più dannofo ad ognun ? lo i..- ,:v:o 
Giov. Son tutti, è vero^iu i o;.ot.,o} 

i -* A . Nò" 
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Moftri d’ iniquità $ fi * vel * concedo ; 

Ma il delinquente infra di lor non vedo . 
ir : Udire : sii mal del mali n f r/. 

. ia - 1 iEJ iil’ tìzio : abómtnofio- II Padre è quelli! 

Di tutti' inviai ^ *v * 

Coi> Figli intorno da am ' letargo oppreflo , 
Che par .letargo ed dè d^error l’ eccedo . 

In quel finto fopor aFinpipio .congiura 
coàtrocniagni, -ibéilf; aride p c o::/j.Iì tr; 

E < cóntro a ogni virtù . Torpido ■ retta t i ' 

Al Nome di fatica^ir-maó. fc .'vede.j *ì 
Un qualche premiò deftinato a. lei, 

Ripiglia il mot®; fuo iuor del xoftume, 

Afferra il premio, "o riede woJ 
A tergere ff fudoriodentró> alle; piume. 

D’ Eroftrato la mano f 1 ' : r; " 

Cottui fu , che guidò . ' Di j si grafi colpa 
Ecco l’Autore eh’ èi : d’ ogni Colpa è infieme 
Radice, arbor, qjetttioglio, oà ftdtto, e feme. 
Dall’Ozio impara P 'Avido 
A numerare- F oro, evi 
E nel TeforO' a perdere 
0 ' v . .. Qjj tei òpo H maggior ben ." 

Di lui lì viene a pafeere « o r; :U 
Cu* Amblziòfo \ Affetto ; *' c r '■ l 
E Amore, <e Invidia il nafeere 
, li Hata di quel moftro in »fett. - 

Dian. D* un Rèo cosi poffetote è qual Vendetta, 
Numi, fperar fi può? Chi fia capace S' 
Toglier cottui dal Mondo ? 

Mart. In van ff teièra* • iu."i « :>‘i« *..ò 

L 1 2 Io , 
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Io , che fon della •’ guèrra ■■ : ~ 1 \ 

li procellofo Nume, >• Y ‘ » * 

Dal velen di quel moftrb ho : che guadarmi 
Fra le ftragi, e le morti, in mezzo .allearmi. I 
Pall. Dall’Egida munita appena anch’io ? :CI 
Difender me ne so. Le: miei bell’ àrti 
Son perdute per lui . Mifere vanno J 

Sprezzate,, e fuggitive , c. oì ;» ni 

Fra lo (lento, e il dolor , cornei fi ivede. 

Al male eftremo a .domandar mercede Al 
Nel mal piò ruberò , i ib e;::- A 'A 
Che al Mondo avanza* ;» 
fondano 1’ ultima .vu li 
Loro Speranza, cin c;r li 
Per dar , col tiflterè:, c iSgrai A 
Fine al dolor , a :\ ouflovl CI 
L’Ozio, che vefiefi t:A - IJdlóTj' 

; j Delle altrui fpoglie,. . ,;A i , oxl: 
o r c Di lorpf ;ll jfwttp , lodis j eóibsH 
Tutto raccoglie , • : . C Ta J ' ^ 

Ne lafcià. all’albero A 
Fronda ne fior .1; 

Giov. Confidatevi , o Dei : L’ iniquo mofiro 
Diftrutto rimarrà * Serbano k Fati .u 
Per mio volere la' fatai vendetta 
All’ Anima,, più bella* A 

Che in fe chiudon le Stelle. JEccovi il Giorno, 
Che a Lei darà il Natale al Nome unito. 

Quel gloriofo Nome C i < • 
Varrà contro dell^OziO ! ' A A v 'T- 
Più dei fulmini miei. Cadrà con . eflbA tv 

- A: La 
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La Tua malnata prole ,;[jS v:.^ip 

Come la nebbia al confanti cWL Sole» , i - 
Allor vedranfi liete- q ni l u ne’ * ; o J 

Dal duro eliglio richiamate fine. YS\ 
Tornarli in terra le Virtè» -Veri-antìo / 
Dimenticato del 'sfotterti tempio, u -Lo vi 
Dentro a quell’ Alma a fabbtjcatfi rii : .Tempio . 

Dian. £ chi Cara? ; 101037 :j uZ'.i iL»‘ 

MA£T. .QW, m\hW . bb !0>I ib 0 ; -!]■:•( 

Avrà tanto potere ? 

Pall. A chi. tiferbi O D 

La gloria degli Eroi ? 

Giov. MAftLAOlGIlUSEPPA, • v - 
Sarà quell’ Alma dettioaca; a tanto , 

Onor fecol fuo, : Splendore ,V e vanto. 

Effa dàl fonte degli Aviti AUGUSTI 
L’armi trarrà pofletìti , .,1 1 c: i c ■ ^ 

Onde l’.Ozio fia Vinto. ! II bel ...Teforo 
Del Tempo , fia , che allofa Ella difpenfi 
In opre di Lei degne# 0 che! le penfi. 
Colle virtù più fcelte , 

Che a Lei faran corona , 

Poiché affatto diftrutto avrà quell’ empio , 

Fabbricherà fulle di lui rovine 

ai fuo mome Reale eterno il Tempio. 

Dian. Vendicata fon’ io . Più non favello , 

Padre, de’ torti miei . 

Il NOME AUGUSTO or mi ballò di Lei. 

Mart. Ogn* altro con Diana 

Soddisfatto riman . Solo ci retta , 

Che in Ciel torniamo ad arricchir di luce 

Que- 
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Quello giorno felice fc 57 'T £ '-*- ; « £a 

Pall. Aodiam ì V Immago — ; . - f :r>0 ' ^ 

Così fi adombri in parte ' .iibov iOÌ«A 
Del giorno , che verrà , r : . - c 
Giov. Vadafi; e- intanto £i — J i.^noi' 

S’oda il • bel NOME rifonar di-Lei ’ ^ 

O cura degli Dei! ; i- 

O! nell’età ventura & * K -' 'j 

Della Terra, e di Noi delizia Àfc ciirrf,**" * 

\ t-r.Jr. ; . -v/ A 

COR i.-iviio.ir o A ..11/ V 


Efla viva, il cui bel NOME *- -*•’ ve 

Delle Stelle fplerade' in feno 
Viva infieme -il dì fereno , lor.'J 
Che di Lui fuperbo andrà. iT'I 
Quando in Ciel farà ritorna ■ hms \j 
’i Colla bella Età promefla,- 
Darà luce il N O M E al giorno-, 

' R quel dì- Nome -all’ Età . .co ni 
< o;i;r..’] àiq ir 'A/ -.IO 
, «novsj fifitìl isJ p c.' J 
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LA MODERAZIONE 

NELLA GLORIA 

FESTA PER MUSICA 

DA CANTARSI 

NEL FELICISSIMO GIORNO NATALIZIO 

DELLA 

SACRA REAL MAESTÀ 

D I 

MARIA GIUSEPPA 

REGINA DI POLLONIA 
ELETTRICE DI SASSONIA ec. 

PER COMANDO 

DELLA 

SACRA REAL MAESTÀ 

D I 

AUGUSTO IIL 

RE DI POLLONIA 
ELETTORE DI SASSONIA . 

IN VARSAVIA V ANNO 1748. 
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ARGOMENTO. 

Lotina Moglie di Trajano hnperadare fu 
chìarìffitna per tante virtudi , che P a- 
domarono , ma fmgolarmeme pel modera - 
to animo fuo nella gloria. Di quefto ne 
diede a Roma , ed al Mondo , infra le ab 
tre , due prave ben grandi : Una , allorché per la prima 
volta falutata Imperadrice , nel falire le fiale del 
Campidoglio , dijfe rivolta al Popolo , che P acclamava : 
Talis huc ingredior qualem me exire cupio. U al- 
tra , quando il Senato decretolle il Titolo di Augujla , 
eh ’ Effa accettar non volle . 

ultima azione è quella , che fi riguarda nel 
prefente Componimento , cui , per dar rifatto alla bella 
Virtù £ una così illujlre Eroina , fi finge fuccedere nel 
giorno natalizio della medefitma . 

Dione nel fuo Epit ornatore , Xifilino , Eutropio , Aure- 
lio Vittore , e Plinio , parlano difiuf amente delt accennato 
Argomento. 



Mm 


IN- 
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INTERLOCUTORI. 

P l o t i n a liniera dùce Moglie dì Tra} ano. 
Marziana Sorella di Trajano* 
Candido Confalo . 

\ •••.•• y.» 

Lucio Servieno.) 

) Senatori. 

Marcello. ) 

Coro di Senatori. 



La Scena fi finge in Senato. 


LA 
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LA MODERAZIONE 

NELLA GLORIA. 

Coro di Senatori.,,. 

E1 Natal di Roma iftefla , 
Quando forfè il gran Dettino 
Della Prole di Quirino, 

Non fpuntò sì bello il dì. 

Ne fi vide allor, che cinfe 
A Cuoi Re l’ augufta chioma ; 
Non allor, che Bruto eftinfe 
La lor poffa, e la fe doma; 
Ne di poi , che P alto Impero 
De’ fuoi Cefari foffrì . 

Cand. Tu fenti Augufta : Roma 

Plot. Roma fe vuol piacermi ; 

E fe brami piacermi unito a lei , 

Con tal Nome onorate i fommi Dei . 

Marz. Perdonami , Plotina : 

Dovean Giulia , Agrippina , 

E più di lor Colei , 

Che vergognar le Carte 
Fa, fe parian di lei, 

Aver tal Nome a fdegno*, 

Ma tu non già, che del Romano Impero 
Sei col Germano mio braccio, e foftegno. 

Marc. Nò, Marziana; in vano 

,'i M m 2 La 
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La fua Virtù prefume 
D’occultare il fuo merto. • ' J 

Lue. Affai palefe 

Divenne allor, che i primi Nomi uditi 
Fra il piaufo popolar, d’impero, e Soglio, 
Salendo in Campidoglio 
Diffe: Popol Latino, ’ - . 

- Qual fofpiro d’ ufeir , tal m’ incammino . 

L’ Anime belle dei feorfi Eroi , 

Ch’ eran difeefe quel dì fra noi , 
Dai marmi illuftri fermar le ciglia 
Per maraviglia di fua Virtù . 

E fu quel giorno per fin veduto 

Stupido intorno feorrer qui Bruto, 
Che, ad onta ancora de’ fuoi difegni, 
Baciava i fegni di fervitù . 

Plot. ConfoI , m’ afcolta , e voi , Padri Cofcritti , 
Afcoltatemi ancora. Di chi regna 
Sono i fedeli amici 

Quei, che adular non fanno. E’ a voi ben noto, 

Quell’ efecrabil pelle 

All’ amillà quanto repugni . Cuopre 

Il ver colla menzogna 

In così accorta guifa, •*•:/’ 

Che delufi , e ingannati 
Sì ci troviamo opprelfi , 

Che infin giungiamo ad adular noi ftelli. 

Io vi voglio finceri . Al Ciel fi. renda * 
L’onore al Gel dovuto. A me li doni 
Quel, eh’ è -dovuto a- me* 

Marz. Ma in sì Gran Giorno , . . 

Ch’è 
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Ch’ è Sacro al tuo Natal però potrebbe 
L’ auftera tua Virtù fofeirei un nome, C 
Che Roma ad altri diede. j. /- 

Plot. Affai diverfa 

E’ Plotina dalle altre. Il mio Natale 
Se brama Roma celebrare, e ambifee;> 

D’ obbligarmi a gradir le fue premure , 

Quello mi accordi , che il cor mio le chiede . 
Cand. Ma il tuo cor , che domanda ? 

Plot. Amore, e Fede. 

Sofpiro amore , e fede 

Frutto d’ un cor fincero ; 

Che allora il cor fi vede. 

Quando non fa mentir . 

Si legge a tutti in bocca. 

Si legge nel penfiero; 

Che V Anima -trabocca 
Col fervido defir . 

Cand. Come ! Dubiti forfè 
Del cuor di Roma ? 

Lue. E tante prove, e tante, 

Che a Trajano donò, per te non fono 
Ballanti ancor ? , : \ ; s : 

Marc Nelle Romane fchiere ; : • *' 

Qual non ebbe d’ amor fegni palefi? ■-* i 
Qual fede non trovò? . > 

Cand. Sai, che, per . loro . ! ir* >ì: . : - 
I Germani repreffi,". > : 1. '-a ; 

Dall’ amor del Senato ; }> 

Fu all’iftante Germanico appellato. ; > 

Lue. Sai, che con eflè incontrò’ ? < 

Ai 
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Ai fieri Daci andando 
Gii vinfe, e debellò. 

Marc. Con effe i Parti , . . 

E gli Armeni fconfiffe. 

Cand. Il giogo intiero.' 

Con effe pofe ai temerarj , arditi , 
Contumaci , ribelli Ifdraeliti . 

' Ali! fe per te non fono 
Argomenti {inceri 

D’ amor , di fedeltà quelli , che udirti , 

Che al tuo felice Augurto 
Gloria sì bella fanno . 

Gli Argomenti veraci e quai faranno? 

E’ Roma infelice, 

Se in tante fue prove 
Non fpiega, non dice 
Gli affetti del cor . 

, A torto ti muove 

Fallace il fofpetto; 

Scolpiti ha nel petto 
La Fede, e l’ Amor. 

Plot. Chiedendo Amore, e Fede, io non intefi 
Di dubitar di Roma . 

Se volontaria eleffe 

Il mio Trajano a dominarla, è fcgno 

Che dall’ amor fu fpinta,, onde voleai 
Nella Paterna Poteftà donata , 

Di Figlia a Lui ferbar la fé giurata. 
Cand. Cofa dunque intenderti ? > 

Plot. Che lafciaffe 

In quello giorno , ed in ogni altro ancora 

Per 


279 


Per me la pompa vana . 

D’ una gloria efteriore j e al cor materno 
Tutto ferbade il vero affetto interno . ./ 

Marz. Plotina; Ogni Virtude 

Ha i fuoi confini , e quando 
Per eccedo gli paffa , in vizio cade . 

Che nel foglio di Roma aflìfa, voglia r 
Moderata qual fei, mirar la gloria, 

Come un lampo fugace , 

Che accefo fpl^nde , e paffa j 
Ognun t’ammira, e tacer* ■ 

Ma che pretenda poi • ; ■ 

D’impedir, che ili Senato . 

Alla Spofa di Cefare non renda 
I confueti onori *, • , I < 

Se vuoi farmi tacer, vivi in inganno. 
Perdonami, Plotina, io ti condanno. 
L’Aurora in Ciel s’indora;* 

Al Sol, che fi avvicina: 
i Ben puoi foffrir tu ancora 
Un lampo di fplendor . 

Nafcondi il, proprio lume 
Nell’ alma tua Divina i 
Ma avvezza il tuo coftume 
A quei del facro Allor . " 

Cand. Ah’ non voler, che Roma, 

Per appagar la tua modeftia , arrivi 
A sì efecrando eccedo .vi . 
D’abbandonare i faggi 
Suoi primieri Iftituti , 

, D’ abolir le fue . leggi n .. L 

Gli 
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Gli efempj de* Maggiori , e quanto fece 
Colla prudenza fua quali Divina , 

Per propagare la Virtù Latina. 

Lue. Coi prem) a Lei dovuti 

La refe eterna ne Tuoi Figlj . E quali, > 

Per coronarla , ferti , . 

Non inventò? Per renderla immortale, i 
A gloria degli Dei , , 

Quali fcolpir non fece Archi, e Trofei ? 
Marc. Leggon pure i prefenti, 

E quei , che poi verranno , - . 

Scolpite leggeranno 

Del tuo Spofo le gelila . Adulatrice • - 
Roma farebbe , fe premiar volefle 
I Beni in te della Natura , o quelli 
DelL’ iftabil Fortuna. Ella non penfa 
Ne agli Avi tuoi fublimi,. 

Ne fe prodiga Giuno » ' . 

La ricca Copia ti versò . Rimira 
Ai beni del tuo cor . Quelli fon tuoi . 
Merito fon di tua Virtù de : e quando 
Gli vuole in te premiar, giulla ella fiegue 
La Legge fua vetulla ; 

Ne offender ti può mai, fe Roma è giudi. 
Nomi ignoti al Pellegrino 

Sarian Roma , e il Campidoglio , 

Se nel Soglio 
Più Divino 

Non poneva la Virtù . , 

Forfè adelfo eila farebbe 

Di fventure trilla immago ; 

For- 
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Forfè adeflo già Cartago 
La terrebbe in fervitù . 

Plot. E* giuda Roma , e non offende allora , 
Che premia nel Prudente 
Il frutto del Configlio, 

Nel Giulio V equità , nell’ alma forte 
L’ incontro della morte ; 

Lo fprezzo del periglio , ed il contento 

In qualfivoglia flato 

Di fortuna, che fia , nel Temperato. 

Quelle fon le Virtudi 

Degne di premio; e coronate quelle 

Fanno, che adelfo fi rammenta ancora 

Di Fabio la dimora , 

La Giullizia di Numa , 

D’ Attilio la Collanza , 

E di Fabbrizio alfìn la Temperanza. 

Quell’ Alme illuflri , e belle 
Chiamar dovete Augufte , 

Che in Cielo, a farfi (Ielle, 
Virtude le guidò . 

Al VirU Sedo è dato 

Quello cammin del Sole ; 

A noi contrario il Fato 
Tanto poter negò . 

Cand. Come ? 

Lue. Che dici ? • 

Marc. Con chi parli? * 

Marz. Oh’ Dei ! 

Ma dimmi . Dove Sei ? 

Plot. Nel Campidoglio, dove 
Tom. I. - N n 



* 8 * 

10 qui miro adunato,. 

Sol per farmi arroflir, tutto il Senato. 

Marz. E’ qui dunque non vedi 
Le Immagini Scolpite 
Di Vergini , di Madri , e di Conforti 
E giufte , e fagge, e temperate, e forti? 
Cand. E’ pur vicina a te Colei , che feppe , 

Sui feroce deftrier, varcando il Tebro, 

Alle fide Compagne 

Aprir la via coll’ animofa mano , 

E fcolorar la faccia ( andando al pari 
Di Coelite , e di Muzio ) al Re Tofcano. 
Lue. Hai pure a te da fronte 
Volunnia , che dal Figlio 
. La pace impetra , e adopra 

11 pianto per configlio , e vince , e doma 
Di Madre il cor, per efler giufta a Roma. 

Marc. Lunge non t’ è de’ Gracchi j 
L’ Illuftre Genitrice , 

Che temperata vuole 
La ricchezza felice, . ... f 

Quando una Madre può inoltrar la Prole. 
Marz- T’ è pure al fianco 
Ortenzia, che fen viene 
Ai Triumviri in faccia, 

E del Sedo l’onor, faggia foftienew 
Specchiati in Lei . Lo vedi. 

Dal Simulacro fuo qual ti minacciai 
Lo fai perchè ? Perch’ ella ti conofce 
Forte, prudente, temperata, è giufta; 

Ne può foffrir , che in quefto dì ricufi 
D’ efler chiamata dal Senato Augufta. 
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Da quel fallo , dove fpira, 

• i Scioglie i fuoi facondi accenti; 

£ fi adira, 

9 i 

Che non fenti 

Qijel fuo dolce Favellar . 

Se il Senato udir non vuoi. 

Quelle voci almeno afcolta , 

Che una volta, 

A prò di noi , 

Seppe tanto meritar . 

Plot. Marziana : li mio contrailo 
Non è d’ alma tenace 
Un capriccio opinato . E’ Roma avvezza 
A premiar la Virtù . Di qual Virtude 
Premiar mi vuole, or che vuol farmi dono 
D’ un Titoi dato ai Numi , 

Per far capire a noi gli Dei chi fono ? 
Perchè forfè Plotina 
, Di Cefare è Conforte ? 

Quella non è virtù, Dono è di Sorte! 

Sirail Titoi riculo. I.Numi bramo' 1 
D’ aver Sovrani , e a me propizj Troppo 
Gli venero , e gli adoro . >1 

Non fon sì audace d’ emular - con 'loro . 

Cand. E il moderar, che fai.. n • 

Te llefla in tanta gloria, non H. . chiama. • 
Effetto di Virtù? Non. .fi -dovrebbe :* io** i 
A quella La mercede , . .Le- h ' vSmiul. 

Che il Senato concelfe ; : i:/ ;; ì.j 
A Volunnia, ,a Cornelia , l .i . 

A Ortenzia,..e a. Clelia, a tante più con effe? 
• i V N n 2 . Ma 
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Ma poi che tu refifti ; ie ben?; fi faccia 

Il tuo Voleì'. Se fdegni- 

D’ efler chiamata Augufta 

Per rifpetto dei Numi. I Numi avranno 

Cura d’ altro decoro, 

Per efaltar chi raflomiglia à loro . . , 

Dal Ciel ben vedono 
Gli Eterni Dei/ 

Come di meriti 
Colma Tu fei, 

Leggono P opere 
r Di tua pietà. > 

Sé per lor prendi 

La gloria a fdegno, 

‘ l , Trovare un' premio 

Di te ben degno , 

Cura , e penfiero 
. Di lor farà. 

Marz. Ma perchè redi intanto 
Ai Porte ri memoria 

D’ un così faufto dì , che diede a Lei 
. Nome, e Natal, che farà Roma? 

Cand. Eretta, . , 

Farem , che qui fi veda 
L’Immagin fua. 

Lue. Fra tante i 

Eroine del Tebro 

Rifplender fi vedrà, qual fra le Stelle 
Cintia fi vede . 

Marc. E dell* Immago al piede, 

Che fi legga , farem : Plotina Augufta 

Ri- 
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Rifpettofà agli Dei ' ; 

Tal Nome ricusò; perchè l’impegno >f 

Di fua Virtù foftenne, 

Di Campidoglio ufcì > come ci venne . 

CO R O. 

Viva eterno in fen degli anni 

Di Plotina il Nome, e il giorno 
Sempre chiaro , Tempre adorno 
Dell’ Augufto Tuo fplendor. 

E dovunque e ferve , e verna , 

Per trofeo della fua gloria 

Retti eterna la memoria 

Del fuo Nome, e del fuo cor. 


/ l 


fine.» 
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I LAMENTI 

D’ O R F È O 

COMPONIMENTO DRAMMATICO 
CONSAGRATO 

A SUA ALTEZZA REALE 
ED ELETTORALE 

LA PRINCIPESSA 

MARIA ANTONIA 

VALPURGA 

TRA GLI ARCADI 

ERMELIND A TALEA 

DA TRIGENO MIGONITIDIO 
PASTORE ARCADE 
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CANTANO. 

Calliope una delle Mufe . 

r • ‘ " 

1 

Orfeo Figliuolo della mede finta . 




V Azione fi finge alle falde del Monte Parnafo . 


r » r \- ' / 
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Ì3ÌV2 Orrj. l • 


OVD-'t 


I LAMENTI 

D ORFEO. 

f!. •: "1 S/ Oi‘‘ • * !' 

Calliope, e O r f e o* . ‘ 

' - . • V ' 

C a v l ,i p . ? $ . 'i 



Oi < f„7ou (10^.1 

non tei dilli , Orfeo , 

Ch’ era dura l’ imprefa ; 

Che la tentavi in vano ; 

Che prefumevi troppo 
Deli r armonico legno , 

Del dolce canto , e del canoro 
ingegno ? * . t -, . 

E dove inai V intéfe » 


Che il crudo Re della magion del pianto 


Si potefle ammollir ? Voler,- che vinto 
Dal fuon della tua Lira 
Ti rendeffe Euridice , divenuta 
Eterna preda degli eterni affanni ! 

Ma non è quello un vaneggiar ? 

Orf. T’ inganni . i 

Ah’ cara Madre : io giunfi 
Nell’ Èrebo profondo 
A ritrovar pietà . 

Call. Come ? 

Orf. La Spofa 

Meco tornava, il giorno _ _ 

' Tom. I. Oo W 
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Di nuovo a riveder . Potuto avrei 
Vantare , unico , e fol per me cangiato! 

L* irrevocabil Fato ; 

Ma una barbara legge 
Degna d’ Averno , che oflervar non feppi, 
'■•In atto che già fuora 

Traeva il piè dalla magione ofcura , 

( Me fabro ) cagionò la mia iventura . 

Rimirar 1’ amatò Oggetto 

Non dovea , le non allora , 

Che dal cieco orrido tetto 
Tratto fuora avelie il piè . 

Io d J amor ebro la legge , 

Tolto a me , poli in oblìo ; 

Volfi il guardo , e 1* Idol mio 
Fra quelle ombre li perdè . 

Call. Figlio , m' afcolta : Io t’ adulai , fingendo 
Di crederti linor . Lungi dal vero 
E’ ciò , che narri . Come 
Il pallido Nocchiero 
Ti concelTe il tragitto? Come tacque 
Il Can delle tre gole , 

Nè il palio ti contefe 
Sull’ ingrelTo fanello , 

Dov’ altri non fi avanza , 

Col mifero dellin , che lo conduce , 

Che privo di fperanza 
Di ritornare a riveder la luce?- 
Eh che fon quelli , Orfeo , 

D’ un amorofo eccedo 
Immaginati fogni . Non fi fcende 

All’ 
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All* implacabfl Dite < ..T.vrfp/ti s&v» 

Se non ombra dolepte ; . r \. 4 ' • >,.\r 
Nè ii muove a, piet£,, chi con la lente . 
Orf. Nò , Genitrice^ è vero *, . J 
Nè fogni ti dipingo; } 

Nè Amor fa, ch’io vaneggi. A me fu dato 
Varcar .di,, Stige la palude. Corfj 
Le vie caliginofe . . . ' 

Del tenebrofo, abiffo j. A piè del Soglio 
Giunfi > dove rifiede 
Predo ad Ecate fua tremendo in atto 
Dell* ombre il crudo Re . Colà mi polì 
Con armonica man le tefe corde 
A ricercar della fonora Lira , 

, Ed a fnodare intanto : r . 

Coi- Carmi ufati la mia lingua ai canto. 

La voce appena fciolfi, rJ . ... 

Che vidi ( oh maraviglia ! ) 

Nel feroce Signor placarli .1’ ira. 

Il rifo aprirfi , e ferenar le ciglia 
Cali. De’, Carmi tuoi poffenti < 

Mi fon noti i prodigi ,\ Attrai più volte 
Ti vidi colle felve ^ .c;- • • i. • 

L’ abitatrici belvè, . *, ; 

Arredare i; J t torrenti , .. 

Fermar fctfpef» j f VenfL . . : 

In full’ ali tener gli ^ augelli e i monti* 

. o Sforzar dati giogo a folle var le fronti,!^ 

Ma per muover d’ Avcrnq . ,• /. V 

L’ Eumenidi fpietate », <_ . . '! 

Le Gorgoni, le Sfingi > Lui » che impera 
; > Oo 2 . i • . v ; . Alla 
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Alla turba inumana, » wi Q Ix£C£.:/ai 
Son vani i Carmi , e la tua Cetrk & vara. 
‘ -AH Figlio mio, ùoa vedi,- j! 
Che 1* amoròfo eccello ’-E' -M 
Ti trae fuor di' te ftéflo, • ! 
C..L j- c: T’ induce a vaneggiar? 

Lafcia i tuoi fogni c riedi 

Saggio a miglior coniglio. t- 

o'.'y s Già .la. tua r forte , o Figlio , vì 
P iù non fi può ■; cangiar ✓ "Al 
Orf. E pur oftini, e vuoi- . :ì 

Creder, ch*io ti faveUì-J - '..-u 

Refo inlàno d’ amor . Madre: tei giuros 
Sono a me .deflo ; di ragion lineerò . i 
Mi guida il raggio ,o e ; ti ; racconto il vero. 
Cali.- -Figlio.: ftupir mi ^ fati Dunque a Cocito 
Scender poterti; nè “là : dura'.imprefa . 
Freno t’ impofei,. nè il fatai periglio jw 
Timor ti ìfece A . ' 

Orf. Amor non ha cordiglio;» , oin .. 

Altro penftero io non' aveva allora , - 
Che il penrter d’ EuridiCfc . i Non vedea 
„ Cimento, che potefle c i s.’ co iLiv j ■. 
Arredare il mio piè . ,La fola idea A . 

Di tornare a mirar ? F oggetto . amato r: < . 

Sì forte mi occupò , eh’ iaoqfoì trovato . 

Di maraviglia i pieno , 3 -z.izi ile MI A ni 
(Nè porto dirti il come ), s Dibe -j la , Xeno. 
Call. Opra fu della Cetra ipvoufn ien lV 
Obf. Inutil pelò < iL ii 

ora in, avanti ,al fianco* < incgioD oi 
•'•'Mi penderà. .'..(iJ, Call. 
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Cali. Che dici? « 

Orp. A eh© mi valfé ? 

La tripartita bocca ‘ J 

II Trifauce per lèi chiufe ; e Megera 
Le viperine chiome in un iftante 
Stefe fui tergo, e placò il fier fembiante. 

Di Danao alle Figlie : f 

Arredar fece i vuoti cribri. Il giro 
: Fermò full’ alfe alla volubil ruota 
Del perfido Ifiione. In fulla pietra 
Diè a Sififo il ripofo . A Tizio tolfe 
L* augel divoratore - 

Dal palio del fuo cor. Su i labbri eftinfe 
Di Tantalo la fete; e a Radamanto < 

Verfar gli fece a fuo difpetto il pianto , 

Ma qual util per me, fe violata 
Ch’ ebbi la Legge , priva 
D’ ogni Virtù reftò ; s’ ella non feppe 
Al fuo Signore confervar col fuono, 

Ad onta ancor del Donatore , il dono ? 

. Perfa* la fpeme '• ‘ ’ 

Dell’ Iddi mio , 

■ . Si -perda infieme, * r ; * . 

Vada in oblìo 
L’ inutil Cererà ; 1 

. Ch’ è mio dolor . 

Era il più nobile - 
• ■ -* : j ‘ Mio bel decoro - 1 

Sinché potevano - 
Le corde d’oro * ' 

Rendermi Vanitila -: 1 - 1 ^ 1 ,v * 

•••’. Di quello cor . Call. 
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Call. Nò, Figlio amato, affreni r: i 

11 dolor, che ti vince * Il Genitore, 

Per intefler di lode inni agli Dei , 

Per celebrar gli Eroi, 

Colla Cetra ti diede i Carmi fuoi. 

Orf. E* ver: ma fai ben, come 

Corri fpofi al favor . Per opra mia 
Le vittime fvenate 

Son fu gli Altari ai Numi . Io refi iftrutte 
Le genti ignare del poter di Giove . 

L’ orrido elempio fparfo 
Del fulmine tremendo. 

Scefo a punire i Gigantei furori , 

Fu, che ai Divini onori 
jLe perfuafe. lnrtno il cieco Abiflo 
Mi udì parlare dei Celefli . Al dono 
Ingrato non mi refi . Ben pofs’ io 
V antar d’ aver trovati , 

Nel Infogno maggiore i Numi ingrati . 

Call Troppo ti lafci , Orfeo, . , .. . 

Dal cieco fdegno trafportare. A torto 
Chiami ingrati gli Dei . Dimmi : non era 
La tua forte in tua man? Per lor conceffa 
La Spofa non ti fu ì Teco non venne 
Sino alla foglia ertrcma 
Dell’ ingreflo fatai ? Perchè volgerti 
Contro la legge il , ciglio ? 

Perchè, Figlio, perchè? Non fur gli Dei, 
Nò 1’ innocente Lirai 
Che ti refe infelice ; 

Forti tu , che mirarti Euridice » 
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r, 

Più tardo il guardò* • 

. . ' ■! ; S* egli era in t6; 3 ' ‘ < '° - 
Men pigro ai moto 
Se avevi il piè , ‘ v .* 

Vedérti' appreflo • • ' * • 

Potrefti adelfo 
La bella origine 
Del tuo penar . 

.. :i Del dolor vittima 
Se ora tu lei ; 

Non delta Cetera , 

Non degli Dei , 

Ma di te fteflo 
T’ hai da lagnar . 

Orf. E* vero , è ver : La colpa è mia . Conofco 
Pur troppo il vano error . Più la mia Cetra , 
Più i Numi non condanno ; 

10 fui fol di me lidio il mio Tiranno . 

Call. Or che il tuo error comprendi , 

Del Cielo odi la cura , 

Della tua Lira afcolta 

11 fublime deftin . Di llelle ornata , 

Dagli Dei collocata 

Sarà un dì fulle Sfere . Impreflò in quella 
D’ERMELINDA TALEA 
Splender vedrafli il Nome , 

Allora in Terra gloriofo tanto , 

Quanto ammiriam tra noi 

Chi progenie del Ciel , germe è <P Eroi . 

Orf. E chi larà ? 

Call. Dittante ' ; • > 

Trop- 
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Troppo è l’età ieHceri li 

Ora tutto fpiegarti t a me non lice . 

Sol ti balli iaper , che per tuo vanto 
Giove deftina a Lei 'J 

La Cetra , i Carmi , e 1’ Armonìa del canto, 
Orf. E Apollo v’ acconfente. ? 

Call. Apollo accefo d’ ira , 

Udito il tuo deltin , franfe la Lira . 

Orf. Lieto fon’ io . Ma pur , Madre , potrefti 
Dirmi ...... 

Call. Giove il contende . 

Altro dirti non pollo , 

Che dei Bavaro Trono 
Gemma d’ alto valor vedrafli inferta 
. Nella Corona Augulla 
Del Sarmate Signor . Da lui congiunta 
Sarà con altra Gemma 
I n tutto a Lei limil . Dal Cielo i Numi 
Sulla Grand’ Alma verferan la copia 
Dei doni lor più rari .. Elfa di poi 
In Tulle traccie andando 
E degli Aviti Suoi , . i . . 

E dei Sassoni Allori , 

Con Sua virtù gli. renderà maggiori. 

Orf. Ora le mie fventure , 

Madre , più non rammento . 

Se , palfata che fia 

Nelle mani di Lei , fplender full’ etra 
E’ dato alla mia Cetra ; 

Se per elfa il mio canto , 

Avrà più gloria , e vanto ; 
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Se avranno \ Verfi miei. -. -r 7 
Pregio maggior per Lei , _ 

Gli affanni , che provai , 

Col mio deftin , fon compenfati affai . 

Orf. Afpetto i dì felici . 

Non m’ ingannaffi mai ! ’ , v , i • 
Sarebbe crudeltà . • • v v ■ r 

Ah Figlio mio , che dici ? 
i J II cuor idi Madre, "il fei , 

Mentir non può , nè 'fa. 

Adunane. il Fato f mio, , f , , 

Sarà coffa nte ognòr ? 

Tu mi trafiggi, oh Dio! 

Col dubitarne , il cor . 

^220*0 a : : Call. 

Adelfo alla mia 1 Stella ( Perdona alla tua Stella 
Dono le mie vicende, r , Tutte le tue vicende 
Se tutta adeffo pende Adelfo , che dipende 

Da un’AsiMA sì Bel e a., Da ; un’ A nima sì Bella 

La mia felicità . La tua felicità . 

. t ...ttiv. y.-.i !• 


Call. 


Orf. 

-i 

Call. 
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